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R échera forse 
taluno che a Voi 


meravìglia a 
Uomo con tan- 


ta gloria occupato negli affari po- 

* ii litici 


Di: ] ! ' Google 


f 


lìtici -presso ad uno de più illu- 
stri Principi d'Italia, venga da 
me intitolata una Dissertazione 
che parla di Letteratura e di Gii - 
sto , Ma costui sarebbe astretto 
ad arrossire della propria mera -. 
viglia , mostrando di non vedere 
l'intimo legame che connette in- 
sieme le Lettere e la Politica , e 
d' ignorare altresì come in ogni 
Secolo , ed appo tutte le Nazioni 
gli Uomini più accreditati in que- 
sta si sono fatto un pregio d' ono* 
rar grandemente , e di promuover 
quelle . Per Voi, o Signore , co-* 
tal verità non ha bisogno di pruo -, 
va. Se fra gli altri vi fosse pur 
qualcheduno abbastanza infelice per 
non comprenderla , non gli 
di mestiere svolger gli Annali 
del Mondo j basterà soltanto eh' egli 

scor - 
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scorra collo sguardo /’ Europa . Ve- 
drà nel Settentrione patrocinate 
ampiamente le Scienze da quelle 
mani medesime che sanno alzar 
il velo ai piu misteriosi arcani 
della Legislazione . Vedrà nella 
Francia trasmettersi al Trono co- 
me per retaggio il favore verso 
le Lettere , dacché /’ immortale Gol- 
hert fece capire al proprio Sovra- 
no che non era minor gloria del 
nome Francese il soprastare le al- 
tre Nazioni colle doti dell ’ inge- 
gno che l' acquistar la preponde- 
ranza nei Gabinetti . E vedrà al 
di là dei Pirenei un illuminato 
Ministero che sotto gli auspizj 
del miglior dei Monarchi appia- 
na le vie al carro di Minerva 
in una Penisola dominatrice di 

due Mondi nel tempo stesso che 
* Hi Ia 
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la rende lieta e felice coi piu sag- 
gi politici provvedimenti . 

M altri ancora sembrerà stra- 
no , che uno Spagnuolo offra ad 
un Ministro Plenipotenziario di 
Spagna delle Osservazioni spet- 
tanti il Gusto Letterario d' Ita- 
lia , Ma in quanto a me tre lu- 
stri e piu di soggiorno presso 
agl ’ Italiani devono scemare di mol- 
to I ammirazione . In quanto a 
Voi cesserà essa del tutto qual- 
ora sapranno che la vostra ma- 
niera di pensare elevata e subli- 
me non dà /’ esclusiva a verun 
genere di cognizioni , che quanto 
lungi si dilata la sfera del sa- 
pere altrettanto si stende la vo- 
stra generosa curiosità , e che fa- 
cendo un raro e mirabile accop- 
piamento del patriotismo e della 
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filosofia sapete partire dall amor 
nazionale , come da centro , per 
abbracciar poi col pensiero il ge- 
nere umano , rendendovi colla no- 
biltà del vostro spirito il Contem- 
poraneo di tutte l età , e il Cit- 
tadino di tutti i paesi . 

questi titoli y che apparten- 
gono spezialmente alla vostra Per- 
sona , e non a quelli della vostra 
chiarissima stirpe , mi do l onore 
d* offrire , o Signore , il presente , 
benché tenue , attestato della mia 
singolare venerazione , la quale 
bisognerebbe dir che fosse assai 
piccola in me ^ se volendo trovar 
in Voi motivi di giusta com- 
mendazione , mi rivolgessi a quelli 
de' vostri Antenati , come se V o i 
ne andaste sfornito dei proprj . 
Possa soltanto questo scritto otte - 



ner anch ’ esso un qualche luogo 
nell ’ ozio erudito , cui sapete con 
tanta vostra gloria inframmettere 
agli oggetti di più alta impor- 
tanza! E possa chi vel presenta 
esser da tanto che giunga a me- 
ritare la vostra benignità , di cui 
niun voto potrebbe egli formare 
che fosse più decoroso per lui , nè 
più lusinghiero ! 


L’ EDI- 
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L EDITORE 

A CHI LEGGE. 

U N Problema, che fa onore alla Rear 
le Accademia di Mantova, che lo 
propose, ha dato motivo alla presente Dis- 
sertazione . L’ Autore di già conosciuto in 
Italia per altre Opere stimabili , volle gen- 
tilmente comunicarmela. La ritrovai cosi 
filosofica, cosi ben pensata, così zeppa di 
riflessioni utilissime atte a promuovere il 
Gusto, e a correggere il morbo dominan- 
te oggidì nelle Lettere che ne richiesi to? 
sto a chi apparteneva la licenza di pubr 
blicarla. Facendo alla coltissima Italiana 
nazione cotesto dono, m’avvisai nel tem- 
po stesso di darle un verace attestato non 
meno della mia obbligazione verso di lei 
per la cortese accoglienza onde, benché 
straniero, ha voluto, onorarmi, che della 
mia stima per un popolo illustre , il quar 

le 
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le dopo aver fatto epoca per due volte 
nella Storia dei progressi dell’umano spi- 
rito, è tuttora agli occhi dell’ Europa am : 
miratrice il Depositario del Genio nelle 
Arti d’ immaginazione . 

L’Autore, mandandomi il Manoscritto, 
così ne parlò in un paragrafo della Let- 
tera, che l’accompagnava. „ Quanto poi 
„ alla Dissertazion , che chiedete , eccola i 
„ fattene pure il piacer vostro. Se la no- 
„ stra Regale Accademia Mantovana nel 
„ nominarla fra quelle, ch’ella ha degna- 
,, te d’attenzione e di lodi, non mostras- 
„ se altresì desiderio di conoscerne l’ Au- 
„ tore, non m’avreste ora si pronto ad 
„ obbedirvi* Ma cosi standole cose, ben 
„ lungi dall’avere ciò l’aria d’ appellazio- 
yy ne , sarà un nuovo argomento del mio 
„ zelo per tutto ciò che riguarda le bra- 
„ me di questa illustre Società . Ho avu- 
„ to anche cura in trascrivendola e di le- 
„ vare alcun poco di quell’abbondanza, 
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„ in che facilmente s’incorre per trop- 
„ pa fretta, e più di togliere ogni luogo 
„ ad equivoco nella seconda Parte , quan- 
„ to alla natura del rimedio proposto . 
„ Emendate cosi l’ inavvedutezze sfuggite- 
w mi tra le brighe infinite d’ una nuova 
„ cattedra , posso or compiacervi con me* 
„ no scrupolo. Lo fo però a. condizione 
„ che pubblici facciate altres'i questi miei 
„ sentimenti. ” 

Chi ama sinceramente un infermo si 
compiace d’ intertenersi coi medici intorno 
al male e al rimedio. Ecco il perchè alle 
riflessioni del Signor Dottor Borsa ho vo- 
luto aggiunger ancora le mie. Credo di 
non lusingarmi di soverchio sperando, che 
se gli uomini di buon senso non trove- 
ranno in esse la parzialità nazionale che 
spesso travede, non avran nemmeno a rim- 
proverarmi la rivalità di cui troppo facil- 
mente vengono accagionati gli Oltramon- 
tani quando parlano dell’ Italia. Checché 

sia 
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sia del niun frutto che produr possano i 
miei pensieri intorno al miglioramento, 
del gusto, serviranno se non altro a pro- 
var il mio zelo, in compensazione del 
quale mi contenterò che abbiano essi la 
stessa sorte che gi'a ebbero quelli del fa- 
moso Abbate Saint Pierre intorno alla po- 
litica, cioè, d’ essere chiamati i vaneggia- 
menti d’ un anima onesta \ 
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GUSTO PRESENTE 

I N 

LETTERATURA ITALIANA. 

Ridiculum acri 

Fortius & melius magnas plerumque secat res. 

Q ualunque volta io mi son posto 
a scorrere attentamente la storia delle 
varie Nazioni , e con accuratezza gli 
andamenti ho seguiti dei varj popoli 
in ogni genere di cultura , e di Lettere , dissi- 
mulare non so , che levato mai non mi sono 
da quelle letture, e meditazioni senza una gra- 
ve melanconia. Perchè passano, è vero, ( io 
dicea meco stesso) d* un paese nell’ altro le opi- 
nioni, ed i gusti; cangian coll’andare de’ secoli 
le maniere di scrivere, e di pensare; tutti si 
vantano d’aggiugner grandi richezze al tesoro 
dell’ umana sapienza ; e ognuno guarda con oc- 
chio di compassione or gli antichi or i vicini : 
ma che? Si migliora ella nel totale, e s’avan- 
za la Letteratura per le frequenti metamorfosi , 
che soffre nei varj individui ? Romanzieri , e 
Poeti , Oratori , e Filologi pretendon tutti la 
gloria di creatori , e inventori : eppure centina- 
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ja -, e migliaja di mani , che altro fan mai , se 
non se rimpastar di continuo la medesima cera ? 

Pur troppo è così . E come in Fisica , presso a 
poco anche del pari in Belle Lettere la quanti- ,S 

tà della materia è sempre la stessa , e passano 
le forme, e senza posa si riproducono, sempre 
diverse bensì , ma simili sempre , e costanti . 

Tutti insomma, io conchiudea , tutti sono ge- 
losi all’ estremo della indipendenza nell’ idee , 
anzi pure del vanto di dominar coll’ ingegno : 
ma in sostanza son eglino i dominati; e senza 
avvedersene seguon l’ impulso di mille circo- 
stanze , e combinazioni estrinseche , che li con- 
ducono, li modificano, li formano. Talché giun- 
ti , che sieno a certi punti , tutti s’ incontrano ' 

in certi vizj , in certi pregi , in certo disprez- 
zo , o ravvivamento delle idee più antiche ; e 
tutti così alla fin del periodo hanno compiuto 
un medesimo viaggio , fatto uno stesso cammi- 
no , e niente più . Finché dopo molto ondeg- 
giare tra il bene, e ’l male, un turbine di guer- 
ra , un canale abolito , un fiume travolto , un 
tremuoto , che chiude una strada , un navigan- 
te , che ne apre una nuova , portano altrove 
coi danari i soldati , col lusso i libri , coi Let- 
terati i Mercanti ; e la Nazione rientra nell’ 
antico silenzio della sua prima oscurità per dar 
luogo a qualch’ altra in sul teatro del mondo . * 

Ora questi pensieri parvero tutti accorrere in \ 

folla alla soluzione del Problema seguente. Qual 
è il gusto d’ Italia in Belle Lettere ? Qual sa- 
ranne il rimedio , s’ è depravato ? Problema im- 

- por- 
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portante, e a cui par necessario il confrontò 
dei secoli, e delle Nazioni. Esaminiamolo par* 
titamente . 

Sembrami adunque, che presto avrem defini- 
ta la richiesta qualità del presente Gusto Ita- 
liano , se cercherem d’ indagare , e stabilire i 
principali Caratteri Costitutivi di quel Gusto , 
che mostrano d’avere i più fra gl’italiani sì 
nei libri, che scrivono, sì in quei, che cerca- 
no , ed amano . Sembrami inoltre , che la natu- 
ra di tali Caratteri deciderà perfettamente della 
sua bontà , o reità • onde non sarà , che un’ 
opera sola il trattar questi due punti. Perchè , 
se questi Caratteri son per se biasimevoli , e 
son viziosi , tal sarà il nostro Gusto puranco ; 
altro poi non essendo quelli , che uno svolgi* 
mento , un’ analisi del Gusto medesimo nelle sue 
principali proprietà . E però tutto il piano della 
Prima Parte è oramai evidente; su cui d’avan- 
zare non temo fin da principio , che le qualità 
principali , ed i Caratteri del Gusto Italiano in 
Belle Lettere implican vizio, e dimostrano cor- 
rompimento . 

Siccome per altro il fin principale di questo 
Problema , egli è quello di trovare rimedj a 
tanto danno, così reputo io sommamente neces- 
sario l’indagar le cagioni , che a tal gusto ci 
guidano , ed affezionano ; poiché mal si appor- 
rebbe quel Anodico, che non sì tosto osservato 
qualche sintonia , s’ affrettasse ad ordinare questo , 
o quel farmaco. All’origine della infermità , 
alla natura , alla cagione del male risalire biso- 
A 2 gna 
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gna attentamente , onde nè nuocere colle con* 

trarie , nè vanamente stancar l’ ammalato colle 
inutili droghe . Ed ecco come quelle antiche 
mie riflessioni su le letterarie vicende dei varj 
Popoli spontaneamente accorrono all’ Opera . Per* 
chè mostrandomi esse per quali cagioni le Na- 
zion varie subirono queste , e quelle metamor* 
fosi or di gusti, or d’idee, mi fanno certo al* 
fresi colla ragione, e col fatto di quelle cagio- 
ni , che tali ora ci rendono , quali pur siamo in 
realtà . 

E per dare un’idea fin da principio di fai 
cagioni primarie , secondo che l’ordine, e la 
chiarezza consigliami , dirò che non è nò per 
un principio di ragione , nè per un intrinseco 
merito , ed eccellenza intima , e reale della cosa 
in se , che gli uomini d’ ordinario decidansi per 
questo stile , per quel gusto , per un tal genere 
o l’altro di produzioni, di studj , e di manie* 
re in Letteratura. Sono le circostanze politi* 
che , e le morali , le combinazioni civili sono , 
e le religiose dai Letterati per lo piò indipen- 
denti , che quà e là pieganli , e volgono poten* 
temente . E d’ asserire io non dubito , come già 
da principio accennai , che data un’ esatta somi* 
glianza , e riunione di tutte queste cagioni avre- 
mo e sempre e costantemente simili anch’essi 
gli effetti nelle mode letterarie, nell’ idee del 
buono, e del bello, nel credito delle composi- 
zioni , e dei compositori in ogni Popolo • sen- 
za che moltissimo il clima , e pur un poco le 
cangi la distanza dei secoli diversi . É ciò detto 
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sia senta ommettére la particolare influenza j 
che v’ha il temperamento e le circostanze ci- 
vili di qualche grand’uomo, che a certi tempi 
si trovi per mandar al sommo le cose. Nè 
tratto io già qui del fiorire o decader delle Let- 
tere* argomento troppo ribattuto: ma intendo 
anzi di più , che prescindendo anche dal bene , 
e dal male, quella particolar piegatura, e mo- 
dificazione esse ricevono , per cui certi generi i 
certi stili , certi argomenti , certi soggetti j e 
non altri vengono in moda , e son trattati e 
maneggiati a gara da tutti . Insomma son quelle 
le vere cagioni del Fenomeno , e la lor forza 
proviene dalla natura stessa delle Arti , di che 
trattiamo . 

Infatti a due soli oggetti tendon sempre gli 
studj di Belle Lettere ( almeno i principali , c 
quelli che formano l’intima loro sostanza ) a 
dipinger cioè, ed a commovere. Or la manie- 
ra d’imitare , o piuttosto chi imita non dipen- 
de egli affatto dagli originali , e col cambiar 
dei prototipi cangiar forse non debbono anche 
le copie ? È non sarà dunque lo stesso di quest* 
Arti pittrici, che d’imitative ebber nome? Vi 
fu già un Inglese , che scrisse eccellenti essere 
riesciti appunto in Pittura Greci , e Italiani per 
ciò, che la natura benefica innamorata quasi del 
clima dolce, e ridente par, che compiacciasi 
d’ abbellirne, e renderne degni gli abitatori colla 
eleganza delle forme , la nobiltà dei contorni , 
e la leggiadria delle membra. Ma quando oc- 
cuparono i barbari queste terre felici , e fusi 
A 3 peiT 
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per così dir l’un nell’altro furon que’ Popoli , 
cangiaron gli uomini , e con essi ancora le Ar- 
ti , che nei volti , negli atti , nelle fabbriche 
stesse un continuo ritratto ci serbano di quegl* 
inconditi oggetti , che loro stavan presenti . Così 
per passare alla Letteratura , dopo la guerra di 
Troja comunicossi ai Poeti l’ amor della gloria, 
e dalle ceneri ancor calde di lei , dice un Au- 
tore, s’accese ne’ Greci quell’ Entusiasmo felice , 
per cui Omero , e gli altri a lui posteriori , 
massime Tragici, tra que’ gran fatti, e perso- 
naggi sempre s’ aggirano , e quelli ad ogni tratto 
dipingono , e non san ritrarre il pennello da 
que’ grandi Originali. Che se si tratti dell’altro 
oggetto delle Arti Letterarie , che è la commo- 
zione , chi è che possa commovere , e piacere , 
se la disposizione non sente , e non seconda de’ 
suoi Uditori • se gl’ interessi non tratta , che 
stan loro a cuore • e se da un medesimo spiri- 
to non è agitato , e condotto ? Quindi fu , che 
investendosi dell’ amor patrio , della causa pub- 
blica , della Religion popolare, e quasi dire ro- 
manzesca dei Greci , piacquer cotanto , e in tan- 
to numero crebber per conseguenza e Poeti , ed 
Artisti incomparabili in sì piccolo spazio. Fu- 
ron le adunanze Anfìttionie, Istimiche , Olim- 
piche, che lorpiegaron la testa a quegli ogget- 
ti , siccome le dissensioni interne , ed esterne 
produssero tanti Oratori , e sì gravi , i quali e 
tutti , e sempre s’ aggirano nella stessa sfera , e 
s’ uniscono nelle medesime mire , e tendono ai 
fini medesimi . Diversi oggetti e circostanze eb- 
bero 


Digitized by Google 



bcro sotto Augusto i Romani ; e la licenza , 
anzi pure la dissolutezza di quella Corte , e gli 
spettacoli assidui , e il governo inflessibile estin- 
se gli Oratori , a dir vero , ma la Poesia amo- 
rosa , e la Storica adulatrice in contracambio raf- 
finò sommamente nei Lirici, e negli Epici, e 
al sommo la condusse , presentando ai Poeti , e 
dipingendo lor sempre alla fantasia mollezze e 
lascivie epicuree ; ma insieme anche nitore , ele- 
ganza, giustezza; e penetrandoli infine d’ un in- 
timo, ed esatto sentimento del Bello. Per non 
dissimil maniera col Platonismo largamente spar- 
so in Italia ecco Petrarca, che dietro una folla 
pur di Platonici si conduce; come tratta dietro 
s’ avrebbe anche Dante la sua di Poeti teologi , 
e dogmatici; se la diversa condizione de’ tempi 
non lo avesse impedito . Che più ? Come da 
specchio gli oggetti , così dal carattere della 
Letteratura quello altresì rappresentato ci viene , 
che una Nazione contrae dalla situazion sua mo- 
rale , religiosa , e politica . E 1 certo , che la mu- 
tazione dei Re, delle Sette, dei commerci, dei 
sistemi tosto si propaga, e palesa nelle mode 
letterarie, nelle opinioni, nei gusti degli Auto- 
ri in ogni Nazione, com’io potrei facilmente 
■mostrarlo di ciascheduna . Ma basta il detto fin 
<juì a provar in genere vera fin da principio 1* 
asserzion mia sì dal canto della ragione , che 
da quello del fatto; e basta l’averla provata 
così per servire alla chiarezza, e certezza di 
ciò, che diremo in appresso più particolarmen- 
te. Vedremo allora, che niente dissimili sono 

A4 quei 
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quei principj , che il presente gusto in Italia 
hanno introdotto • che cioè non la ragione d’ 
un’ eccellenza , o bontà intrinseca , e indipenden- 
te della cosa in se stessa , ma sì anzi la neces- 
saria sua dipendenza dagli oggetti circostanti , 
ed estrinseci a tutto ciò, che possa esserci di 
buono o cattivo in lei stessa , opera questo 
fenomeno . E se si pensi , che la prepotente 
influenza di questi oggetti nasca da quel prin* 
cipio d’ imitazion materiale insito all’ uomo , da 
quel suo desiderio indeterminato di novità qua- 
lunque sia, dall’ interesse , dall’ambizion , dal 
bisogno, tosto vedremo, che non ragione, non 
esame, nò studio, ma una mera combinazione 
d’impulsi necessarj , e da noi non intesi , ma 
l’ istinto , quasi direi , ha condotta a questo ter- 
mine la Letteratura Italiana invincibilmente , e 
per quel modo medesimo , che le altre Nazio- 
ni colte già vi condusse in parità di circo- 
stanze . 

Prima però d’ andar oltre , due solenni prote- 
ste io debbo qui fare a torre dall’animo degl’ 
Italiani ogni sospetto men che giusto, e oppor- 
tuno . La prima risguarda gli Autori presenti , 
rispetto ai quali mi son prefissa una legge di 
non nominarne pur uno nè in ben, nè in male. 
Ho dovuto, a dir vero, farmi violenza per ta- 
cer que’ nomi chiarissimi , che l’ età nostra ono- 
ran non meno , che la Nazione con eccellenti 
Opere , ed immortali : ma ciò era da farsi per 
^sfuggire ogni nojoso confronto , che con se far 
ne potessero gli Scrittor rei dal mio silenzio av« 
, ver- 
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Vertiti. Quindi però con mio sorhmo ramman* 
co n’ è "addivenuto, che essendo questi ottimi a 
parer mio un’ eccezione assai piccola alla mas- 
sima parte degli altri , nella quale sola dee in- 
tendersi, che la Nazione consista; così mi sono' 
veduto costretto a non trattar quasi mai , che 
di vizj, e di decadenza. Pur troppo la Nazio- 
ne mi par inclinare a questa parte; e ci incli- 
na appunto , perchè nè intende la voce , nè se- 
gue l’esempio de’ suoi più chiari Maestri. 

L’altra protesta mia, nè meno solenne, ri- 
sguarda 1’ autorità dei passati Autori Italiani 
nella materia medesima , di che tratto ; e della 
quale parrà certo ad alcuno, ch’io non usi', co- 
me dovrei ; o affetti anzi di non usare per al- 
cun modo , citando io sempre Greci , e Latini , 
ma più Inglesi , e Francesi , di cui maggior co- 
pia abbondava al mio intento. Rifletta egli pe- 
rò, che abbiam precettisti d’ ogni genere , e Au- 
tori d’ Arte sommi , ed eccellenti ; ma che qui 
non si cerca di dare un trattato su l’ essenza 
della buona Letteratura . Cercasi cosa sien gl’ 
Italiani , non cosa debban essere in genere i 
buon Letterati. Ora Autori passati, che appli- 
care si possano alle stravaganze presenti , dove 
trovarli, se Italia, dacché Italia è rigorosamen- 
te parlando, mai non trovossi in tai circostan- 
ze , sebben vi fosse ai dì dei Latini ? E poi 
non son io forse venuto in quell’opinione fer- 
missima , che la massima parte degl’ Italiani 
questi vizj di Gusto abbia contratti dagli Stra- 
nieri per quel trasporto, che mostrasi per .ogni 

lop 



IO 

lor cosa, per la prontezza ad imitarli , per l’avi- 
dità di raccoglierli, per l’adorazione d’ ogni lor 
detto, sentenza, e dottrina? E non son io ornai 
certo, che questi stranieri medesimi, i quali in 
tale periodo ci van precedendo, s’avveggono 
essi stessi in gran parte de’ torti loro • e contro 
l’ abuso declamano , e predicano la riforma ? 
Giacché dunque 1’ Italia si fa oggi discepola , al 
tribunal provochiamola de’ suoi maestri medesi- 
mi , onde pienamente convincerla , e se si può 
convertirla. Così stabilite, e preparate le cose, 
poniam mano all’ impresa . 
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PARTE PRIMA 

Primo Carattere Costitutivo del Gusto Presente ; 
cioè Neologismo Straniero . 

Cominciarti dalla Lingua, che è materia ad ogni 
stile, e composizione. Non seguì forse ella sem- 
pre la condizione delle Nazioni ? Due sono i 
modi , con che la Lingua d’ un Popolo diventa 
conquistatrice, e soggioga quella d’un altro . 
Quello della forza egli è il primo , quel del 
sapere il secondo . Dal grado , con cui questi 
due princip; equilibrando si van nei due Popo- 
li , e resistendo , il vario grado pure dipende 
dei progressi , che fa l’ una Lingua ai danni 
dell’altra. Ma quando dall’ una parte e si tro- 
vano riuniti amendue , e vanno al sommo , 
s’estingue allora nell’altra a poco a poco ogni 
principio di vita letteraria , e la Lingua dile- 
guasi , e ’1 Popol si perde assorto , e confuso 
nel vincitore per creare un Popolo nuovo, ed 
una Lingua novella. Vediamlo nel fatto. Alla 
politica , e al valore Romano cesse la Grecia 
ineguale in armi al confronto a que’ dì : ma 
perchè serbava ancor vivo quel sacro fuoco , 
che animò tanti ingegni , e tanta luce già spar- 
se per tutto il mondo , potè colla fama degli 
Orator , dei Poeti , e dei Filosofi , e col vigo- 
re della sua Letteratura reggersi a segno , che 
seguitò a tenersi con assai dignità tra le Na- 
zioni più celebri per qualche tempo dopo ancor 
che fu vinta . Anzi i suoi padroni medesimi 

fin 


Digitized by Google 


IZ 

fin da Roma correvano a lei per apprendere 
l’ arti del Foro, e le dottrine del Portico insiem 
colla Lingua Ateniese , la quale riesci perfino 
a mutare , e non poco in fatto d’ elocuzione , 
e sintassi quella del Lazio ; vendicando quasi 
cosi in terreno straniero la domestica servitù i 
Cesse di poi all’impeto de’ Settentrionali l’Im- 
pero Latino, ma qui non si fermaron le cose; 
giacché per mancanza d’ uomini grandi , e d’ in- 
gegni dominatori , al suo destino fatale dovè 
tener dietro quasi immediatamente quello ancor 
delle Lettere , e della Lingua , e la Nazione 
scomparve. Piegossi per poco altresì alla vio- 
lenza Normanna la nascente Inghilterra , e nel- 
le sue scuole , negli Atti pubblici , nella Na- 
zione insomma vide stabilita a forza , e diffu- 
sa la Lingua de’ Franchi . Ma tra rozzi , e roz- 
zi le cose rimaser del pari ; nè i Francesi ten- 
ner l’impero sopra le menti, come ben presto 
il perdettero anche nel resto. Quindi que’ fieri 
Isolani misti d’ Indigeni , e Sassoni seguirono a 
farsi una propria lor Lingua , che in molti 
avanzi francesi rimastile mostra non rare anche 
al dì d’ oggi le orme della sofferta schiavitù . 
Ecco tre casi assai noti , con cui 1’ esatta gra- 
dazione si mostra , secondo la quale la forza , 
ed il saper si combinano ad ottenere l’ effetto 
proporzionato . E questi assai mi dispensano dal 
ricercarne esempj più oltre in altri popoli; e 
in noi medesimi,, a cui dopo d’ esserci di La- 
tini cangiati in Italiani fu dato pur risalire di 
nuovo in fama , e splendore , chiamando qui d’ ogni 
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parte, e d’ognì clima a discepoli gli stranieri; 
e che ora i monti passiamo , e dalle sponde 
opposte de’ mari in tanti libri ci chiamiamo 
i maestri a grandi spese ; così dalle cattedre 
alle panche discesi miseramente . 

Con questi principj date le varie situazioni 
d’ Italia nei varj tempi , non è egli facile assai 
l’ indovinare il destino della sua Lingua , e la 
sorte della sua Letteratura ? Fermiamoci alle 
circostanze presenti . Siam d’ ogni parte sotto il 
Dominio Straniere : dunque soggiacciamo alla 
forza . E sebbene piuttosto il patrocinio , che il 
dominio d’ Italia diviso si sieno i nostri Signo- 
ri , così temperati sono nell’ uso del lor poter 
re , e così le leggi nostre , e i costumi a lor 
somma lode sostengono , e quasi rispettano ; 
pur mai non potrà la Lingua nostra sottrarsi 
al destino comune. Chi infatti non vede, che 
di dover piacere a’ Padroni , il cercar cariche , 
e dignità , la necessità di farsi intendere , tutto 
infine propagar deve lo studio delle lor Lin- 
gue , dilatarne le lodi , moltiplicarne i curiosi ? 
Se l’ analogia , che di tanto decide in questo 
affare , fosse stata maggiore tra ’l T edesco , e 
l’Italiano, onde potersi l’un nell’altro traffon- 
dere più facilmente, e se quella Nazione, quan- 
do ci conquistò si fosse trovata a quell’ alto 
grado di cultura, c di gloria Letteraria, a cui 
ora è ; certo che il Neologismo nostro sarebbe 
in gran parte Alemanno . Non sarebbe esso 
stato preceduto dal Francese, e non ci sarem- 
mo limitati , com’ ora a torci solo in genere le 
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maniere , c il colorito della Poesia Alemanna ; 
ma le frasi , e. gl’ idiotismi ancora avremmo 
imitati. Intanto però coll’ avvezzarci alle lin- 
gue straniere , col farcele stimare , col diminuir- 
ci la paura della fatica , ci hanno preparati a 
quella rivoluzione ancor essi , che dal concorso 
di circostanze più efficaci fu poscia operata. Ed 
ecco per queste maniere , come la nostra Lin- 
gua dovea per la forza delle Nazioni dalle Lin- 
gue straniere venirsi soggiogando . Posso dun- 
que senz’ altro affermare , che attesa la costitu- 
zion nostra politica il Neologismo Straniero 
dev’essere il primo Carattere Costitutivo del 
presente Gusto Italiano in fatto di Lettere . 

Poco però la dignità dell’ Impero , lo splen- 
dor delle corti , l’ amor del Pubblico , la facili- 
tà dell’ accesso avrebbero ottenuto da noi per 
questa parte , se il saper , l’ eloquenza , le scien- 
ze, e le arti non congiuravan col resto a sog- 
giogarci amichevolmente , utilmente , gloriosa- 
mente si , ma pur soggiogarci . La Nazione era 
disposta; egli è vero: ma l’eccellenza e la fa- 
ma della dottrina straniera quella è , che acce- 
lerò l’ effetto , ed accrebbe le forze smisurata- 
mente . Da ciò sopra tutto ripeto il Neologi- 
smo Straniero ; e quindi ognun può vedére , 
che non cieco amor patrio ; non superbo di- 
sprezzo , che mal sarebbe giustificato da quel di 
molti tra loro verso di noi ; non ingratitudine 
d’animo, che appieno non senta la presente no- 
stra felicità ; ma il vero soltanto , ma 1* evi- 
denza mi guida a sostener questa causa . Sì ; 
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agli Stranieri il dobbiamo questo Neologismo ; 
nè perchè il saper loro , le opere , e la gloria 
ben meritata lo dilati , e rinforzi più eh’ altra 
cosa , egli è meno vizioso • nè perchè vizioso 
sia evidentemente, eglf è meno certo, e ine- 
vitabile . » 

Prevai sopra ogn’ altra, e dovea prevaler la 
Francese. E perchè ciò? Per la maggiore ana- 
logia , come si disse • per la facilità , e chia- 
rezza sua , eh’ io non negherò provenire da po- 
vertà • e pel patrocinio infine del Ministero 
francese largamente sparso in Italia , il quale 
l’ ha portata in trionfo per ogni dove . E in- 
fatti quasi che non bastasse l’ averli tra noi i 
Francesi, siam anche vicini alla Francia ricca , 
potente , inventrice di mille piaceri , e novità 
in ogni genere • cara alle Donne , e ai Signori 
per i comodi , il lusso , e le mode ; rispettata 
per que’ tanti genj del secolo passato' famosa 
per sei o otto incomparabili penne del presen- 
te, e per centinaja minori, è vero, d’assai, e 
talor anche futili e puerili , ma pur sempre fe- 
conde di libri or facili , e ameni , or singolari , 
e spiritosi . Vengonci altresì di Germania , e 
d’ Inghilterra ci vengono , quelle dai Padroni 
d’ Italia chiamate , queste portate dal commer- 
cio più esteso, sempre nuove colonie d’ Autori 
ad apprestarci nuovi sapor letterarj , e ad im- 
bandirci la mensa di frutta estranie di forma , 
e di colore. Ma sebben da gran tempo e que- 
sti e quelli la stima riscuotano, e l’ ammira- 
zione delle Nazion più studiose , pure le loro 
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Lingue e son men conosciute, e si piegano me. 
no ad usi stranieri , che non la Francese . Si 
traducon però ciò non ostante Prosatori, Poe- 
ti, ed Autor d’ogni sorte, e si moltiplicano , 
e spargonsi rapidamente ; ; e tutto infine ci al- 
letta , e ci guida allo 'Studio dell’ Opere stra- 
niere. Sieno però queste e belle, e istruttive, 
e necessarie quanto si vuole • se il sapore ed 
il gusto della nostra Lingua , e dello stil nostro 
ci tolgono , ci fanno un gravissimo danno* e 
tale , che gravissimo sempre sarà per quanto le 
cose insegnateci possan parerne un compenso . 
Ogni lingua ha le sue proprie bellezze , le sue 
venustà , il suo intimo valore , 1’ armonia , e 
l’ indol nativa : cip tolto già più quella non è ? 
Invano altrove si cerca quel piacer soavissimo, 
che da lei dovrebbe venirci , e che tanto dev* 
esser maggiore , quanto più e noi per lei sia- 
mo fatti , ed ella per noi per singolare prove- 
dimento della natura : e invano una Nazione 
spera fama e celebrità , se dall’ altra è costretta 
a mendicar le parole ad ogni tratto . • Qual se- 
gno più vergognoso di servitù , che il perder 
perfino quella caratteristica impronta , che dall’ 
altre Nazion ci distingue, che ci erige in Na- 
zione , e che tale agli occhi del mondo ci co- 
stituisce? Non siamo, è vero, ancor venuti in 
tanta miseria, ma ogni passo di decadenza là 
c’incammina. E qual infamia saria mai per 
l’Italia, se si lasciasse a tanto d’indolenza tra- 
scorrere , che non sentisse il confronto delle vi- 
cine Nazioni , le quali sono si religióse , e ze- 
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lanti delle lor lingue, e che con ciò sono giun- 
te più , che con altro a sparger tanto splen- 
dore ? 

Eppur tutto questo è inevitabile . E poiché 
gli uomini non per ragione operano in quelle 
cose medesime, che pur sembrano essere ogget- 
to immediato della ragione * così noi cedendo 
a tanti impulsi stranieri senza avvedercene , an- 
diamo perdendo la nostra Lingua , quando anzi 
tutto invitarci dovrebbe a guardarla con più cau- 
tela . Qual maraviglia ? Così in ben , come in 
male siamo gli stessi ; e purché imitiamo , e 
mutiamo , e facciam qualche cosa , tutto ci al- 
letta , nè cerchiamo di più . Tre soli Oratori 
venuti di Grecia bastarono a trar dietro se tut- 
to il fiore di Roma ai dì di Catone; un sol 
Uomo grande potè cambiar faccia alle Lettere 
sotto Nerone; alcuni versi, e le cattive Opere 
Musicali d’Italia pervertirono quasi Inghilterra - ; 
se non vi si opponevano lo Spett^tor, la Dun- 
ciade , e quegli altri famosi ; e noi resisteremo ? 
Nè la nostra Lingua colorir non dovrebbesi dì 
quelle tinte non nostre , come già l’ Orazion 
colorivasi a M. Antonio tra le sue letture poe- 
tiche per parlare con Cicerone? Tanto potè il 
semplice amore di novità , e in tempo sì bre- 
ve , e in oggetti anche talora più chiari , e più 
distinti; e molto più non potranno tante, e sì 
gravi cagioni , e sì lungamente , e con tanto vi- 
gore ai danni riunite della Lingua Italiana ? 

Per molti mezzi pertanto la nostra Lingua 
ci tolgono , che a quattro ridurre si possono 
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principalmente . Il primo di questi , e fors mi- 
che il più attivo quello si è di distruggere lo spi- 
rito nazionale : onde non solo indiiìerenti siam 
divenuti ( il che per esser lodevole comunemen- 
te, non sarebbe però senza pericolo riguardo a 
molti nel caso nostro ) , ma avidi siamo , e ado- 
ratori superstiziosi delle cose straniere , e per 
le nostre al contrario trascurati , e mal preve- 
nuti . Dimandate a un Librajo Opere Italiane : 
ci vi chiede perdono, ma per la difficoltà dello 
smercio questa classe è affatto mancante • Pro- 
ponete una stampa : se non avrà tutta l’ aria di 
traduzione, o di copia perfin nel titolo spiran- 
te vezzi francesi, parrà che chiediate la elemo- 
sina; tanto lo Stampator troverete superbamen- 
te fastidioso . Scorrete finalmente le case : v’ in- 
contrerete in libri stranieri ad ogn’ angolo, men- 
tre i nostri buoni Italiani dormon coi Greci 
nelle pubbliche librerie . Io veggo bene , che 
ciò succeder doveva , avendo Italia oggimai per 
lungh’ abito posta così tutta la mente , ed il 
cuore nella forestiera Letteratura , e prendendo 
ì molti , che leggono , a norma del lor giudi- 
care quegl’ istessi Inglesi , e Francesi , che dei 
nostri non intendono sillaba , eppur si pongono 
a scranna , e ci condannan dall’ alto senza ap- 
pellazione . Or che farà il giovane Letterato 
fra tali esempj , e sì gran contagione ? S’ abbe- 
vera anch’ egli al torrente , e per parer colto 
nelle cose altrui perde la cultura nelle sue ; e 
per correre dietro incessantemente all’ altre Na- 
zioni abbandona ia propria , e se ne scorda . 
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Ónde non è maraviglia , se poco o nulla degli 
Autori Italiani sapendo, le altre Genti gli pajon 
maggiori di noi assai più, che noi sono: e se 
cerca, scrivendo ai pregiudicati Italiani, dimo- 
strar loro con tutta evidenza ai modi , alle fra- 
si , ai pensieri , eh’ egli è affatto straniero almen 
per genio : e se perde infine ogni coscienza del 
suo mal fare , e collo scandalo pubblico del pro- 
prio esempio e promove , e dilata questa co- 
mun letteraria scostumateZza. Quanti nomi, ed 
illustri io qui citar non potrei , se il rispetto * 
e f onore , che ai viventi è dovuto , non mcl 
vietasse I Ma ben citerannoli i Posteri nei Se- 
coli venturi , quando dopo compiuto l’ intero 
giro del suo corrompimento, tornerà un dì que- 
sta terra a sentir ciò , che vaglia , e ciò , che 
possa . 

Intanto in questo proposito io trattener non 
mi posso dall’ osservare , che furon ben sempre 
imitator grandi gl’italiani, siccome la Nazione 
lo mostra or tutta latinizante nel perorare , or 
platonica negli amori poetici , or cavalleresca 
negli epici , e così mano a mano ; ma che il 
furon però di tutt’ altra maniera , che or noi 
sono . Perchè una caratteristica differenza del 
Secol nostro io la trovo nel non aver esso , 
come gli altri , un uomo grande per guida * il 
qual fattosi duce, e signore, e prevalendosi dei 
semi già sparsi d’ una rivoluzione , abbia man- 
date al sommo le cose, e fatta un’Epoca illu- 
stre , e riconosciuta . Così pur fu sempre presso 
l'altre Nazioni, ma fermiamei sol nella nostra. 
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Dante, Petrarca, Marini, per esempio , afferra- 
ron le redini chi in ben, chi in male nei var; 
tempi ; e se la Nazione imitò , imitò almeno 
se stessa in un uomo grande , e sommo , ed il- 
lustre , e suo , e solo . Ma ora tutto è perfet- 
ta anarchia , e mille stranieri conquistatori c in- 
vadono . Chi segue Thomas negli Elogi • chi 
corre dietro a Voltaire nella varietà ; chi si 
crede d’ aggiugner Rouseau a forza di coraggio 
indiscreto ; chi minia con Gesner , chi tratteg- 
gia con Young: eguali in ciò solo, e unifor- 
mi , che a maestri , e esemplari tutt’ altri si 
propongono , che Italiani . 

Tolgonci per seconda maniera la nostra Lin- 
gua togliendo agli orecchi dei più fra gl’italia- 
ni quella dilicatezza e sensibilità scrupolosa , 
onde d’ogni minimo urto, d’ogni elision la più 
tenue , d’ ogni sospension più sfuggevole siamo 
fedelmente avvertiti. E certo, che se altra Lin- 
gua mai], l’Italiana in fatto d’armonia è super- 
bissima. Delle minime differenze fra la sceltez- 
za delle parole è oltrem modo sollecita , siccome 
lo è della loro collocazione , e d’ una certa pro- 
porzion tra i periodi, e d’una certa organiza- 
zion nelle membra , e del vario alternare dei 
var; suoni ora molli , e flessibili , or ritenuti , 
e scabri: aggiugnendo a tutto ciò sempre e la 
ricchezza , e la gravità , e le maniere ampie , 
c maestose . Ma chi potrà mantenere tanta fi- 
nezza negli organi , e avvedutezza nella mente 
nell’ atto stesso , che non solo trascura ogni eser- 
cizio opportuno, ma in cose affatto contrarie 

tut» 


Digitized by Googl 



tutta impiega la vita , e ogni studio consuma ? 
Qual mai orecchio dopo d’ essersi a forza d’ osti- 
nazione piegato ad ogni sorta di suoni, di fra- 
si , di modi , dopo d’ aver superata a grave 
stento la naturale avversione allo scroscio con- 
tinuo di consonanti le più stranamente accozza- 
te , al fischio , al sibilo di tante smozzicature ; 
e dopo esser giunto perfino a trovar piacere , e 
delizia in quella cacofonia di tanti monosillabi , 
in quello stento d’ andamenti , in quella esilità 
di desinenze, qual mai orecchio ( diss’ io ) non 
dovrà sentirsi le fibre rese insensibili , e per 
così dire incallite ad ogni intemperie di Clima? 
Molte ragioni fortissime qui addur si potrebbe- 
ro , se entrare volessimo in quei principj , che 
legano le nostre idee , e da cui i giudizj dipen- 
dono dell’ abitudine : molte se della natura delle 
umane fibre , e delle modificazion sostanziali , 
che vanno ricevendo dall’ uso , si volesse intro- 
durre discorso. Ma nè mi piaccion per ora sì 
alte , ed oscure indagazioni • nè avrebber gran 
forza , dove 1’ esperienza , ed il fatto parlan sì 
chiaro. Intanto non io pretendo perciò, che 
s’ abbiano ora a rinovare gli esempj del Cinque- 
cento , quando l’estrema paura di corrompere 
in menoma parte i severi giudizj di questo 
orecchio , facea ai nostri latinisti d’ allora reci- 
tare in greco l’Ufficio Divino. Nè sì poco ac- 
corto pur sono , che a questo timore non vo- 
lessi sempre anteporre il vantaggio infinito , che 
da tanti Autori eccellenti Francesi , Inglesi, Te- 
deschi , ed altri ci viene apprestato . Troppo 
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offenderei la giustizia, e la ragione, anzi pure 
il senso comune ; e sconoscente troppo sarei 
verso quelle Nazioni , che di tanta copia di lette- 
rarie delizie tutto il dì ci forniscono . Dico in- 
oltre di più , che senza ricorrere, agli Autori 
stranieri pochissimo o nulla è ornai da sperare 
nella Filosofìa , e nelle Scienze più utili non 
meno , che in molti generi di bella , e amena. 
Letteratura. Ma ben pretendo, che se a que- 
ste letture non si frammischi uno studio fre- 
quente de’ nostri Autori; se non vi s’aggiunga 
1’ assiduo , e paziente esercizio della penna ; se 
non si risvegli , e conservi l’ amore delle cose 
nostre coll’ attingere spesso a quelle fonti, don- 
de ogni ben letterario ne derivò , ci si farà to- 
sto sentire la prepotenza delle Lingue straniere 
sopra la nostra . Ór quanti son gl’ Italiani , che 
con tale avvedimento procedano ne’ loro studj ? 
Assai cel mostra l’effetto' assai ce lo dice uno 
sciame infinito di libri d’ogni maniera; assai 
ce lo scopre la massima parte di coloro, che 
leggono . Ond’ io sono ornai certo , che Cicero- 
ne correrebbe pericolo di destare le risa di molti 
a’ nostri dì , se con quel suo zelo del bene , e 
quel profondo sentimento delle cose ci venisse 
ora a dire di quelli, che non intendon ne sen-, 
tono l’ armonia dello stile , eh’ ei non saprebbe 
che orecchie s’ avessero , nè in che s’ assomi- 
gliassero ad uomo . 

A questi due mezzi , con cui andiamo per- 
dendo la nostra Lingua , altri due ne aggiugne- 
rò , ma sol toccati di volo , siccome a far mi 
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consiglia la mole delle cose , che crescendo mi 
va sotto la penna . Quanto nella presente dis- 
grazia dell’ Italiano quella influisca , a cui va » 
soggiacendo già da gran tempo il Latino , io 
potrei dimostrare assai lungamente : ma 1 ’ auto- 
rità d’ un Uom grande quello farà , eh’ io dif- 
ficilmente otterrei con molto studio , e fatica . 
Chiese il Signor della Grange al Signor Bitau- 
be' , perchè 1* Italiano , e ’l Francese nati al tem- 
po medesimo pur abbiano avuta sorte tanto di- 
versa, che mentre la Lingua nostra fin dalle 
prime sue mosse alla perfezione volò rapida- 
mente, l’altra all’opposto dovè languir nell’ in- 
fanzia per tanto tempo . E di ciò il Signor Bi- 
taubé avvedutamente ritrova non pure un’am- 
plissima soluzione nell’ affinità del Latino coll’ 
Italiano , e della nostra con quella Nazione 
(• seppur così si può separare una Nazione uni- 
ca , e sola ) , ma a somma lode altresì della sua 
integrità fa vedere , come dal Latino ci venne 
una Lingua e più sonora, e più ampia, e più 
nobile , e più maestosa . Scorre egli per varie 
circostanze politiche , e .morali , che fanno al suo 
scopo, ma potrà il Leggitor facilmente vederle 
negli Atti dell’ Accademia Reale di Berlino , 
mentr’io m’affretto a conchiuder così. Se tanto 
sono congiunte queste due Lingue, c se il de- 
stin della nostra così da quella dipende , quan- 
to affrettar mai non deve il decadimento dell* 
Italiano quella , che ornai si può dire ignoranza 
generai del Latino , se la Nazione in corpo si 
consideri ? La moderna gracilità più non soffre 
„ < • B 4 qpiel- 
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quelle lunghe fatiche del Cinquecento sui nostri 
più grandi Maestri : tutto adesso par tosto pe- 
danteria , nè s’ avvegono poi i mal accorti Ita- 
liani , che alla pedanteria greca , e latina hanno 
sostituita l’inglese , e la francese. Raro è pre- 
sentemente, e mostrasi a dito colui, che cerchi 
la stravaganza, e singolarità de’ composti greci 
nelle parole; le allusioni perpetue, e appena ap- 
pena accenate, a cose, e costumanze antichissi- 
me, come se fossero d’ultima moda; e più 
quel tale accavallar figurati l’ un sopra 1’ altro 
senza interstizj di frasi più chiare, che spieghin- 
li , e simili altre affettazioni erudite , che ren- 
dono i commenti più neccssarj ai Moderni , 
che non ai Greci i più remoti , e ai Latini . 
Pongono adesso invece di ciò un testo di Pope 
in fronte a un’inezia morale; chiudon due staf- 
fette amorose con un passo di Adisson; metto- 
no una letterina francese avanti a quattro ver- 
succi filosofici ; tutto ammorbano infine di versi 
anglo-toscani , e i libriccini , e i fogli volanti : 
sebbene italiani nella prima destinazione , sono 
francesi però almen per metà tra prefazioni , 
citazioni , allusioni ; e più francesi son anche per 
quell’ aria di compassione cordiale , con cui guar- 
dano e la lor Patria, ed il Pubblico. 

Ma che dirò in ultimo luogo delle traduzió- 
ni ; di quella fiumana lutulenta , e fangosa , che 
tutte inonda oggimai le nostre contrade? Se iJ- 
dotto Uezio giunse perfino a sostenere, che an- 
che le traduzion le più belle non son mai sen- 
za danno delle buone Lettere; se potè egli tro- 
vare 
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vare tante , e sì forti ragioni per sostener la sua 
tesi ; e se il Signor di Vatry con tanta copia 
d 1 argomenti filologici , fisici , ed eziandio meta- 
fisici , dedotti dall’ intima natura delle cose , e 
colle autorità più rispettabili, e gli esempj più 
chiari potè tessere un’ampia Dissertazione di- 
retta a provare , che una traduzione bella , esat- 
ta , e fedele non è mai da sperarsi per ingegno , 
ed istudio che vi s’impieghi ; che dovrem noi 
dedurne? Certo il seguire una ragione di mez- 
zo non potrà sembrare a nessuno se non savia 
cosa , e discreta ; e dovranno ambi i partiti 
concedermi , che in sì grande difficoltà di rie- 
sci mento , e con tanta fatica , che vi si richie- 
de , le traduzioni tentar non debbonsi mai , che 
da Scrittori eccellenti sopra eccellenti Origina- 
li . Ma qui e abbiam d’ ogni parte traduttor 
prezzolati , che da un librajo ignorante van men- 
dicando il lor pane a tanto per pagina ; e le 
donne , ed i giovani traducono i libri più a loro 
proporzionati , cioè poi i più vapidi , e i più 
leggeri- e infiniti, per dir tutto in un tratto , 
si gettano a questa agiatissima strada di farsi 
autori . Non san nè la propria , nè la Lingua 
tampoco del loro Scrittore; ma ogni cosa insie- 
me affastellano indecentemente senza proprietà , 
senza sintassi , senza concordanza . Traduzioni 
insoffribili , ed anche delle peggiori cose stranie- 
re infamano i nostri teatri , dove i cattivi , e 
i più lugubri romanzi si mettono in dialoghi 
degni di pazzi , e disperati . Traduzion nauseo- 
se si può dir , che compongano il familiare car- 

teg- 


y Google 


2Ó 

teggio di tante , e tanti , che mai non sanno 
abbastanza ammirare la disinvoltura , e la leg- 
gerezza delle loro leggerissime idee. Traduzio- 
ni infine quasi direi , e le conversazioni , c le 
cordialità e i complimenti ; giacché quelle for- 
inole , quelle frasi , quelle cordialità o dalle tra- 
duzioni si spargono per le compagnie , o tra- 
ducendo contraggonsi da chi senza nulla saper 
della propria, studia le lingue degli altri, e vi 
s’esercita sotto maestri niente piu dotti di lui. 
Dirai forse , che questi non son Letterati ? 
Guardi il ciel , che lo sieno . Ma entran bene 
costoro a compor la Nazione: e se per loro è, 
che la massima parte degl’ Italiani sia di tal 
tempra, dir dunque si dee, che la massima 
parte di noi ha mal gusto in materia di Lin- 
gua; anzi pure di stile, giacché ognun vede , 
che di Lingua parlando ho accennato tutto ciò , 
che a quella parte dello stile può appartenere , 
la quale risguafda la proprietà , la sintassi , la 
maniera di figurare, e simili cose, indipenden- 
temente dagli oggetti , dagli argomenti , infia 
dalle cose. Quella porzione intanto d’ Autori , 
che dal giudizio comune condur si lascia o per 
amore di lode , o per debolezza d’ ingegno , 
sempre più co’ suoi libri tutto deforma, e con- 
tamina. Talché il Neologismo straniero già non 
si limita adesso alle strane parole soltanto, e 
alle forme di dire men italiane ; ma allo stile, 
s’estende inciso nei periodi, impacciato nei mo- 
vimenti, scabro nella tessitura, arido nelle ma- 
niere , senza dignità , senza numero , senza ar- 
mo- 


Digitized by Google 



monia. E quindi anche in verso quella minu- 
tezza d’ornato, quella esiguità di riflessioni, e 
dettagli , quella uniformità di pitture, quella 
umiltà quasi prosaica d’espressioni , e d’ inda- 
gini , che al carattere della nostra Poesia men 
si conviene per quella intima diversità, che di- 
pende dalla natura, e organizazion delle Lingue. 

So, che molti illustri Scrittori , emeritamen- 
te celebri , illesi vanno non solo da tai pecca- 
ti, ma all’eloquenza congiungono e la grazia 
dello stile, e la profondità del sapere, c la va- 
rietà dell’ erudizione . Lo so ; e la spontanea 
ricchezza del nostro Clima in materia d’ inge- 
gni darà sempre al mondo un qualche genio , 
che libero dalla servitù dell’ esempio farà testi- 
monio del valore italiano all’ altre Nazioni an- 
cor ricordevoli, e grate delle scienze già a lo- 
ro da noi un di compartite . Ma la massima 
parte, replico, è quella, che costituisce il Gu- 
sto della Nazione : e se la massima parte ap- 
punto di quelli , che leggono , e una grandissi- 
ma parte di que’ , che scrivono, e tutto infine 
in ogni stato di persone, e in ogni ufficio, e 
condizione di vita ci mostra radicato , e diste- 
so ampiamente quel vizio del Neologismo Stra- 
niero • desso dunque è da dirsi un vizio , che 
entra nel Carattere Costitutivo del presente Gu- 
sto Italiano . E negare quindi per ultimo non 
si può , che il comun Gusto non sia per que- 
sta parte corrotto . (A) 

Se- 
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Secondo Carattere Costitutivo del Gusto Presente J 
cioè Filosofismo Enciclopedico . 

Passiamo ora ad altri vizj, che dagli Stranieri 
ci vengono , per dire il vero , ma che son di 
natura molto diversa . Perchè l’ esaminato pur 
ora diventa vizio soltanto trasportandosi tra noi 
quelle frasi , e maniere , che sono ottime in lo- 
ro ; siccome dipendono dal genio originale , e 
dall’ intimo meccanismo di quelle Lingue : ma 
non così gli altri , di che son per parlare ; i 
quali son vizj , e vizj gravissimi presso di loro 
medesimi. Parlo prima di tutto del Filosofismo 
Enciclopedico, che prima altrove, poi in Italia 
viene ogni dì dilatandosi , e tutta infestando la 
Bella Letteratura . Nel che seguendo quel mio 
primo proposito di ascender fino all’ origine del- 
le cose , farò ora di tutte le Nazioni piti colte 
una sola famiglia per quel vincol comune di 
mutuo corrompimento , onde si stringono insie- 
me . Proverò quindi , e che noi siamo [in tale 
combinazione di circostanze , in cui questo Fi- 
losofismo universale , e leggero dovea nascere 
naturalmente , e che propagarsi doveva ancor 
nelle Lettere , e che infine dovea nuocer loro , 
e corromperne l’ intrinseco gusto nativo , sicco- 
me sempre successe in ogni tempo e Nazione , 
qualora tai circostanze per la stessa maniera vi 
si riunirono. 

La Poesia , ed in genere l’ Arti imitatrici 
sono costantemente la prima scienza delle Na- 
zioni , 
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zioni , che a dirozzarsi cominciano • sul che ba- 
sta leggere Brown della Poesia, e della Musi- 
ca • eh’ egli basta per tutti . Così poco a poco 
addestrate le menti a pensare, a riflettere , ad 
osservare, viene pur finalmente chi si rivolge 
alle cose solide ed utili ; chi le ragioni loro ri- 
cerca, non si ferma soltanto alle somiglianze • 
chi interroga la natura , non la dipinge . Ecco 
la Filosofìa, che sulle prime s’arresta nella Mo- 
rale , come scienza , di cui portiamo gli ele- 
menti nel cuore più che nell’ ingegno : indi su 
tutto il creato trasportasi , e il trascorre , e l’esa- 
mina, e meditando si spinge entro gli arcani 
più oscuri dell’ Universo. Questi primi contem- 
platori , e scopritori del mondo filosofico , e 
perchè seguon soltanto l’ intima forza d’ uno spi- 
rito attivo , e creatore , e perchè trovansi quasi 
in un deserto , tanto l’ altezza loro dal commer- 
cio comun li divide , scrivono liberamente , e 
senza studio di chiarezza volgare. Seguon per- 
ciò rapidamente la serie di loro idee, e si fan- 
no agli altri oscurissimi , i quali già sono dis- 
posti a trovarli oscuri anche dove noi sono , 
per l’ imperizia delle menti ancor molli , e di- 
licate, quasi direi. Ma sopravvenendo in ap- 
presso altri Filosofi , v’ ha pur chi gli ascolta , 
e 1’ udienza s’ accresce , e si sparge la fama . Se 
non sono intesi del tutto, pur da quello quà 
e là si comprendono ; e così i minori ingegni 
delle minori idee cadute ai grand’ uomini s’im- 
padroniscono , e in commercio le mettono , e le 
maneggiano , e impastano in varie forme , sic- 
. chè 
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thè una Filosofia ne emerga proporzionata a lor 
forze . E questo è il punto , in cui si veggon 
Filosofi pullular d’ ogni lato ; massime se alcuno 
accorgendosi e che il sommo è per pochi , e che 
dal sommo qualche cosa può trarsi , che gli ras- 
somigli , e si addatti alla moltitudine nel tem- 
po stesso, avido egli allora di gloria, e di fa- 
tica nemico , o ineguale di forze , a quest’ ulti- 
mo partito s’ appigli . Ecco la rapidità dello sti- 
le, il color delle imagini, il fuoco delle passio- 
ni , 1’ errare per ogni facoltà solo l’ estrema su- 
perficie lambendone , i paragon disparati , la con- 
fusione delle frasi tecniche sottentrare alla me- 
ditazione , alla scienza , alla dottrina ; spargersi 
per ogni ceto* e società di persone, e impadro- 
nirsi perfino dei giovani effeminati , e delle don- 
ne più oziose, lusingate così da quel dolce no- 
me di filosofe a sì discreto prezzo mercatosi . 

Questa è la naturai progressione delle cose , 
le quali più o meno rapidamente si svolgono 
secondo che la Religione , e il Governo modifi- 
cano la Filosofia. Tanto è ciò vero, che in pari 
circostanze sorger sempre vedrete eguali i siste- 
mi di Filosofia* che è quanto dire, che la Fi- 
losofia si mantiene nello stesso piede , finché fe- 
.stan le stesse le circostanze già dette , e che 
aspetta una mutazione per mutarsi ancor essa . 
Vedrete per esempio il Politeismo nascer tra i 
boschi coi Popoli rozzi costantemente • l’Epicu- 
reismo, il Deismo, e lo Stoicismo seguire il 
fluttuar degl’ Imperi • gli Accademici non com- 
parir mai ,. se una moltitudine di cose non gli 
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favorisce , anzi pur non gli chiama ; le Eresie , 
e le Sette religiose analoghe sempre ai sistemi , 
e allo spirito delle Filosofie , e così via dicen- 
do . Di ciò ne fa certi l’esperienza; proviamo 
ora , se essa sostenga egualmente questa dipen- 
denza non solo , ma quella progression altresì , 
che alla semplice ragione par così manifesta. 

Da la Poesia mosse la Grecia con Omero a 
voler cominciare dalle cose piò note , e grado 
grado dopo varj Poeti , e Filosofi varj e acuti , 
e sublimi giunse ad avere due gravissimi Uomi- 
ni in Platone e Aristotele, cui poco intendendo 
ma assai emulando, tutti vollero a un tratto 
filosofar sopra tutto . T utto però saper non po- 
tevano: ma ben crearonsi invece i Sofisti una 
cotal loro arte di disputar prontamente sopra 
ogni cosa a forza di piccoli artificj metafisici » 
e d’ un’ eloquenza versatile , colorita , e capzio- 
sa ; con che acquistarono fama di scienza univer- 
sale . Per questa loro arte Eristica , secondo che 
ne scrive Platone, furono famosi Gorgia e Pro- 
tagora in tutta la Grecia, cui trionfanti trascor- 
sero , e che intorno a lor s’ affollava . Non ci 
volle dunque di più. Tutti i Greci tantostofu- 
ron Filosofi ; 1* arti , le profession si confusero ; 
i sessi, le condizion Raccostarono. La severità 
repubblicana in questo' mezzo ceder dovette al 
torrente: e quando prima nei tempi migliori 
saggia era più quella donna , di cui meno sape- 
vasi , e si parlava in città ; quando cioè la ve- 
recondia , il pudore , e le virtù domestiche sole 
facean 1* elogio di quel Sesso timido e gentile , 

vi- 
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vidersi le Tergelie, e le Aspasie del titol di 
Sofiste insuperbirsi . Per poco allora nuovo lu- 
stro acquistarono l’ Arti del dire , e le Scienze 
in questo universale fermento; ma preparossi 
altresì la lor decadenza , togliendosi il vero amor 
dello studio , e della profondità , e tutto ponen- 
dolo nella superficie , e nell’ apparenza . 

In Grecia dunque quella progressione ebbe 
luogo ; e in noi ? Vediam come i secoli niente 
mutino gli uomini. Cominciamo dagli Aristote- 
lici , da cui per liberarci molto sudarono Ramo , 
e più l’incomparabil Bacone, che però si dorreb- 
be pur troppo, se anche adesso vedesse quanto 
lento , c conteso sia il progresso di quelle ve- 
rità, di cui si fé’ egli organo , e esempio. Tan- 
to poi andaron le cose, che Cartesio e Neuto- 
no per varia sorte traendosi dietro la Filosofia , 
tutta infin rinovarono la faccia delle Scienze . La 
cagione poi , perchè prima colà , che altrove ciò 
addivenisse , sebben Galileo tanta luce spandesse 
in altre parti ; assai ce lo mostra la libertà mag- 
gior degli Autori, e gli ostacoli prima rimossi 
in Inghilterra , ed in Francia , dove la ragione 
di stato, e la gelosia dell’ Impero facendo fron- 
te alla straniera autorità , sgombrò senza saperlo 
alla Filosofia, e ai Filosofanti il sentiero. Po- 
chi gl’ intesero que’ profondi Scrittori in su le 
prime; ma si ampliarono poi, si agevolaron le 
cose dai posteriori. Vi fu chi tra le spine ma- 
tematiche stese la mano a come or frutta ed or 
fiori , e ne invaghì gli altri , e credette di far 
intender Neutono e Cartesio alle Dame col xac» 
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contarne loro qualche sperienza più facile, e 
qualche massima più generale, e più trita. Fu- 
rono questi a dir vero dotti Scrittori, e (foltis- 
simi; ma così secondando la mollezza comune , 
accelerarono la rivoluzione. Poco studiarono i 
lor successori le scienze , che per quelle Opere 
parver sì facili ; e del loro poco di scienza a 
vicenda insuperbiti non curarono più nè lo stil , 
nè la Lingua . Accrebbero il male gl’ infiniti 
Dizionarj moderni , per cui più non seppesi nè 
la Filosofia , nè la Letteratura ; e quella cotal 
specie d’ Autori uscì fuori, che altro non san 
veramente, se non d’avere stampato. Ciò, che 
dei Fisici , dicasi dei Metafisici , e Moralisti , 
le di cui più sublimi meditazioni già , se s’as- 
colti la moda , più non ispaventano le fantasie 
meno stabili , e gl’ ingegni meno paziènti . Che 
più ? Dov’ è ora un solo , che di filosofici as- 
siomi non faccia vanità, e di Filosofo il nome 
a ogni tratto non vanti , fino quasi ad arossirne 
chi lo è veramente ? E dove il libretto , la no- 
velletta , o la Canzone , in cui di termini astrat- 
ti , di relazioni lontane , di allusion , di siste- 
mi non si scopra una pompa tanto più intolle- 
rabile , quanto meno conviene e alla persona , 
e alla cosa ? Si comunica intanto il moto uni- 
versale , e si distende per tutto ; penetra anco- 
ra i recessi delle dimestiche mura , e le Donne 
abbagliate dai moderni Protagora , che scriver 
voglion di tutto , benché tutto non sappiano , 
già sdegnano le tranquille lor cure , già scono- 
sciuti libri sottentrano ai noti lavori , già vo- 
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gliono anch’ esse sapere , già decidon , già inai* 
zano tribunale. Quindi Poeti, Romanzier, No- 
vellisti , Storici , Eruditi , e Letterati d* ogni 
maniera non piaccion più a se medesimi , se 
non quanto piacciono al Popolo filosofante ; e 
d’ ogn’ opera per parere Filosofi , se non per es- 
serlo- e con mill* arti, e allusioni astutamente 
procacciano di metter negli altri sospetto, che 
nessuna scienza non siavi a loro straniera . 

Ecco dunque introdotto in Letteratura il Fi- 
losofismo Enciclopedico . Ma giova , o nuoce ? 
Il modo , con cui ciò è seguito , il carattere 
delle persone, la natura del fine , gli studj e 
le letture intrapprese per ciò , pur troppo cel 
dicono ; e non è vano alla soluzion del Pro- 
blema in questa parte il prospetto delle cose 
presenti esposto pur or fedelmente . Sebbene è 
pur meglio lo spiegarsi una volta apertamente. 
Dirò dunque, che l’introduzione del Filosofis- 
mo non solo ha nuociuto , ma che dovea nuo- 
cere necessariamente alle Lettere , e guastarle i 
e vaglia il fatto a troncar la quistione. 

Il Chiarissimo Signor di Merian ha negli 
Atti della R. Accademia di Berlino quattro ec- 
cellenti Dissertazioni su l’influenza delle Scien- 
ze in Poesia , le quali ci mostrano , come ir» 
ogni tempo i Poeti si sono gittati alla Filoso- 
fia tosto, ch’ella s’è resa facile, e accetta all’ 
universale; siccome li consiglia ancor essi la 
.volontà di piacere , e ottener fama . Ma ci mo- 
stran del pari , come questa Filosofia , e que- 
ste Scienze gli abbian sempre corrotti così nel- 
lo 
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lo stile , che nei pensieri . Sia la Poesia per- 
tanto la misura universale d’ogni. altro ramo di 
Belle Lettere , siccome il grado sommo ella è , 
a cui si possa mirare in materia di gusto. Nè 
già qui mi giova il ricordare , quanto scrisse 
Aristotele contro le Poesie Filosofiche; nè quan- 
to severo Lenon si mostrasse contro i Poeti ; 
nè quanto male Rescissero in Poesia i più gran- 
di Filosofi . Lascio le autorità , le opinioni , e 
i particolari esempj di Socrate , e di Platone . 
All’esperienza universale io m’apello; a quella 
stessa, che sola persuase il Signor di Merian 
dell’ordin contrario , che tengono queste due fa- 
coltà - talché decadere s’osserva sensibilmente la 
Poesia , quando la Filosofia va salendo a som- 
mi gradi , e così viceversa . Diffatti quale Fi- 
losofia mai può mostrarsi , che esistesse allora , 
che Omero divinamente cantò que’suoi Poemi ? 
Ma il grande Euripide , sebben per ingegno 
grande al pari d’Omero , pur cominciò a la- 
sciarsi corrompere dall’ascendente, che avevaia 
Filosofia a suoi giorni, introducendo in Teatro 
sermoni filosofici , e raffinamento indiscreto , e 
quasi . metafisico di passioni , e di morale . L’ ap- 
provava Socrate, è vero: ma nè in Poesia vale 
gran fatto il giudizio di lui , come già dissi , 
nè dall’ amor proprio esente poi era questo giu- 
dizio medesimo, mentre le filosofiche sue dot- 
trine vedeva egli da Euripide con tanto splen- 
dor d’eloquenza predicate. Bene in contraccam- 
bio accusollo altamente Aristotele ; e la gente 
anzi di gusto più Uno lo proverbiava leggia- 
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diamente con quel certo termine, eh io quasi 
tradurrei Euripideggiare , a mostrar una cotale 
affettazione di sentimenti sentenziosi , e condot- 
ti a forza di stento, e d’ingegno. Seguì poi 
avanzandosi la Filosofìa, la qual toccò il som- 
mo nei tempi de’ Tolomei con Euclide , e que- 
gli altri famosi , e col Museo sì splendido , e 
la celebre Biblioteca d’ Alessandria. Ma la van- 
tata Plejade Greca , che a questi giorni appun- 
to vuoisi ridur come a centro secondo l’ Autor 
nostro, ci somministra ella forse un sol Poeta, 
che aggiunga que’ grandi Originali , e inventori 
d’ ogni Poesia più. nobile, e più sublime? Che 
han che fare con questi non pur l’arido Nican- 
dro , e il nebuloso Licofrone , ma e Mosco , e 
Bione , e Teocrito stesso, che tanto da quell’ 
altezza di stile , e d’ argomenti discesero ? Ecco 
la gradazione retrograda , cui l’ erudito Accade- 
mico va fedelmente seguendo fin dove e la Fi- 
losofia , e la Letteratura , e ogni scienza , ed 
ogn’arte si perde nella caligine Gotica , e al 
ferro cede, e all’ignoranza barbarica. 

Nè meno nocque alla Letteratura Romana il 
Filosofismo* e mi giova il narrarlo , sì per 
mostrare più chiaramente non già il perieoi sol- 
tanto, ma il certo danno di questo, che alcu- 
ni pretendono essere e miglioramento , e perfe- 
zionamento dell’Arte - sì perchè anche più vivo 
troveremo in Roma il ritratto delle nostre sven- 
ture . Perchè resisterono infatto que’ prodi per 
alcun tempo alla tentazione , e chiusero ogn’ 
adito della lor Poesia alla Filosofia Greca ; ma 
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pur soggiacquero alfine all’ universale destino 
degl’ingegni umani. „ II gustò squisito ”, dice 
il Signor di Merian , „ il sentimento dilicato , 
e finissimo del vero , e del bello ; l’ estrema 
avversione ad ogni affettazion , benché mini- 
ma; la sobria lontananza da tutt’ ornamento 
straniero ; ecco ciò che forma il carattere 
della Poesia del Secolo d’ Augusto. Ma quan- 
do a sottentrare cominciano gli opposti dif- 
fetti , cioè f affettazion della Scienza * la ma- 
nia di filosofare in versi , col ricercato od il 
singolare preferito al naturale ed al sempli- 
ce , già non è desso più quello nè il Seco- 
„ lo , nè la Poesia dell’ età dell’ oro ” . Così 
il dotto Uomo , a cui non si peggiora la causa 
per l’esempio di quel gioviale Epicureo d’ Ora- 
zio , che sì leggermente tocca ogni cosa , e sol 
la sfiora , ed accenna , e par che si guardi da 
ogn’ ombra di scienza, e gravità filosofica. Nè 
più gli nuoce Lucrezio , di cui s’ è detto ab- 
bastanza, sottilmente in lui distinguendo dal Poe- 
ta il Filosofo, che si vanno sfuggendo scam- 
bievolmente . Ma fu sotto Nerone , che la Fi- 
losofia massime Stoica ( siccome a lei ricorre- 
vano per indurarsi contro 1 ’ orrore di quelle ti- 
rannie ) s’andò avanzando, e intrudendo in Let- 
teratura. Fu allora, che questa a vicenda s’an- 
dò corrompendo , e peggiorando ognor più . E 
in verità quel Persio discepolo dello Stoico Cor- 
nuto , quanto dai buoni non è già lontano ; 
Persio, che parve il Licofron dei Latini ? Quan- 
to non ne sono lontani i figli di Seneca il Re- 
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tore, del quali non so chi più contribuisse a! 
mal gusto , o Seneca Gallione col suo stile sì 
languido, ed effeminato, che appicato gli venne 
quasi in proverbia quel tinnitus Gallionis • o 
Mela col suo figlio Lucano, o Seneca il Filo- 
sofo finalmente, che colle sue Tragedie , ed 
Opere varie e moltiplici volle essere tutto ; fu 
Filosofo in Poesia , Poeta in Filosofia , e^in 
ogni cosa poi fu uno sforzato declamatore ( ) • 
- £ con tali esempj , e si costanti , e si chia- 
ri , e sì palpabili vi sarà ancora chi creda esse- 
re il Filosofismo presente un pregio di nostra 
Poesia; e alla Nazione predica per esso nuova 
gloria e splendore , che per altre vie la con- 
duca ad eguagliare il Cinquecento , e le più 
belle età di Roma , e d’ Atene ? Oh son pure 
ingannati dai lor buon desiderj? Veggano a che 
poi si vanno a ridurre queste gran novità » 
questi ritrovamenti del mondo letterario. A ri- (*) 


(*) Gioverà qui citare le parole medesime del 
dotto Merian , le quali sì al vivo nell’ Autore Lati- 
no i moderni Autor ci dipingono senza egli volerlo . 
Les objets y paroissent dans un faux jour , & sous 
i les couleurs faBices . Ce font des bluette s , det e clairs » 
dts tours de force : là des byperboles , qui s entrecko- 
quent dans les nues , tei des petites pensées , qui tour - 
nent sur une pointe, par tout un eebaffaudage de pro- 
pos sententieux , qui piuvent éblouir les jeunes gens , 
mais qui deplaisent à quiconque a le gout form e sut 
des principes soli des , 
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prender senza saperlo gli stessi vizj , che già 
dominavano tanti secoli fa , e a riprenderli ap- 
punto per questo , che il necessario sviluppo 
delle cose, il commercio più esteso, le partico- 
lari circostanze d’ un qualche grand’ uomo , e le 
modificazioni accadute ai Governi , e alla Reli- 
gione , condotta hanno la Filosofia allo stato 
presente. Sorgono i Secoli stessi di tanto in 
tanto • e giacche avanzar non si possono gli 
umani ingegni , girano intorno , c compión qua- 
si corpi insensati le periodiche loro rivoluzio- 
ni . E qui prego il Lettore una volta per sem- 
pre a notare , che già non pretendo , che la 
ragione non entri per nulla in queste cose . Di- 
co , che la massima parte , da cui risulta lo 
stato delle Lettere , e Scienze , è per lo più 
delusa, mentre si crede d’operar per ragione. 
Cerca è vero talora di migliorare , e perfezio- 
nare • ma le idee della perfezione , e del me- 
glio gli vengono donde meno si crede. S’ affa- 
tica , si studia ; ma il sentier degli studj gli 
vien mostrato non dall’ interno , ma dai lumi 
esteriori . Che sarà poi di quegl’ infiniti , che 
di migliorar veramente non si curano, ma stu- 
diano e scrivono sol per iscrivere , e studiare ? 
E ciò solo per fini secondar; , e indiretti ? 

Queste verità mostrerebberci chiaramente ad 
uno ad uno i Letterati, se ciascun far volesse 
la propria confessione. Ma certo, che Euripide 
non avrebbe degradata alcun poco l’eccellenza 
del Teatro Greco al dir d’ Aristotele , scSocra- 
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di Voltaire non avrebbe mandate tanto più avanti 
le cose a nostri di, se d’essere ei non ambiva 
cd Euripide, e Socrate al tempo stesso. Chi 
or gli succede è nel caso di Seneca , che per 
avere trovato già corrotto in gran parte il Se- 
col silo , aggiugne al mal fatto , ed accenna di 
trarlo presto all’ estremo . E già d’ ogni parte 
veggo nascer Lucani , che in Poemi , in Poemet* 
ti, in Canzoni, Madrigali, ed Ariette fan ran- 
nichiare per forza ora la Matematica , or la 
Morale, ora la Teologia, ed ora la Metafisica, 
cosi cangiando loro in gran parte destinazione , 
e natura. Quindi il Signor Tuvigny con moka 
lode dei buoni Francesi in quel suo bel discorso 
su i Progressi delle Lettere in Francia altamen- 
te si duole de’ vizj letterarj esposti sin qui : e 
molto più alto lagnar se ne debbono i buoni 
Italiani , poiché la nostra Nazione ha anche di 
più la vergogna di copiar servilmente i vizj al- 
trui . 

Ma perchè dunque non ascoltiam noi invece 
i buoni , e saggi sì Francesi , che Inglesi , se 
siam pur fermi di volere da loro prender a pre- 
stito e le opinioni nostre, ed i gusti? Veggano 
gl’ Italiani di grazia , ciò che il Dottor Grego- 
ry insegna sul danno estremo della presente ma- 
lattia enciclopedica. Veggano quanto egli scrive 
dello sconnesso , e strano Young * di quel Young , 
che qui tutti si van rubando di mano. Ascol- 
tino f eloquentissimo Rousseau , che nelle sue 
lettere tanto condanna cotesta falsa eloquenza 
metafisica , la qual pure è sì in moda j ma che 

oscu- 
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oscura talmente ogni cosa , che non si può og« 
gimai leggere un verso senza una forte conten» 
zione di spirito . Indi ad animo sgombro , e 
con tai guide ritornino su la piò parte delle no- 
streStorie, ad ogni tratto interrotte da qualche 
filosofica impertinenza: sui Biografi e gli Scrit- 
tori infiniti d’ Elogj , c ^ e un libercolo, e da 
un oscurissimo uomo par, che faccian dipendere 
la felicità dei Regni , la sorte delle scienze , e 
tutto il creato : su la Storia Letteraria , che per 
i luoghi i più vili , tra le cose più inette ag- 
girando ci va tutto il dì ; addottando nomi 
ignotissimi ne’ suoi Annali or per un solo So- 
netto , ora per una lettera , quasi imitare vo- 
lesse la diligenza dei Fisici , e Naturalisti 
estimator sì accurati , ed applauditi d’ ogni 
minima cosa . Vadano al Teatro, e sentiran 
la Fantesca invocare contro la Padrona il di- 
ritto delle Genti . Leggano le Poesie amoro- 
se , e vedranno la seduzione promossa anche a 
forza d’ argomenti tratti dalla Legge di Natu- 
ra , e dal Patto Sociale . Scorrano infine tutta 
quant’ è la moderna Letteratura , e troveranno 
ad ogni tratto, e a proposito di niente un fra- 
stuono di frasi tecniche tolte dalia Chimica , 
dalle Matematiche, e dalla Teologia, una fre- 
nesia di adoperare paragoni scientifici cento vol- 
te più oscuri della cosa , che dovrebbero illu- 
strare ; Dio e la Religione messi in compro- 
messo per una ragazza, che fogge di Casa in 
un Romanzo, per una pirateria letteraria, e si- 
mili putidezze; declamazioni infinite, e furiose 

in- 
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invettive su la Società , l’ Umanità , la Tolleranza 
in mezzo al maggior freddo del cuore, e delle cir- 
costanze . E non istaranno un momento senza sen- 
tirsi all’ orecchio l’ Esistenza , la Sensibilità , il Fa- 
natismo , la Filosofia • il cielo poi sa come , do- 
ve, perchè. Insomma il Seicento fu gonfio per 
isforzo di fantasia, e per affettazione d’ ingegno * 
e il Secol presente lo è egualmente , non men 
per isforzo di Filosofismo , e di ragione , che 
per una affettazione indicibile di sensibilità , e 
di morale . 

. E qui replico pure, che non intendo già io, 
che non vi sia nessun buono , ed eccellente Scrit- 
tore ; che filosofar non si debba , e non si pos- 
sa in Belle Lettere senza guastarle , e che una 
strada di mezzo non si ritrovi. V’ha degli ot- 
timi Autori anche per questo riguardo ; lo so : 
ma questi quai sono ? Quelli , che 1’ intima 
dipendenza, e la natura dell’ Arti ricercano, e 
spiegano: quelli, che la Storia trattano con di- 
gnità, c naturalezza non meno, che con digni- 
tà , e profondo studio , e sapere del nostro cuo- 
re: quelli, che alle nojose inutilità accademiche 
d’ una volta sostituiscono utili , e sodi discorsi 
su i lorostudj, o sugli Uomini: quelli, infine, 
che della universale tendenza a ragionare , a uni- 
versalizare le cose , a considerarle in grande si 
valgono per entrar seriamente negli usi i più 
importanti insieme , e i più deliziosi di nostra 
vita . 

- Ma son questi i più , o non piuttosto di cen- 
to ne troviamo appena pochissimi, i quali poi 
. _ an- 
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anche veggono dalla massima parte le lor prò* 
duzioni neglette , perchè appunto la massima 
parte non cerca altro, che l’apparenza della Fi- 
losofia , e non saprebbe la sostanza gustarne per 
nessun modo ? La ragion dunque del calcolo de- 
cide qui pienamente della ragion della cosa . E 
però conchiuderò a buon diritto , che essendosi 
ormai quasi tutti affezionati sì stranamente a 
quel Filosofismo Enciclopedico , che insieme col 
Neologismo ci venne dagli stranieri • formar 
quindi esso deve uno dei Caratteri Costitutivi 
del nostro Gusto presente. E siccome ho pro- 
vato altresì, che un tale Filosofismo , qual’ è or 
veramente, in Belle Lettere è vizioso, rimarrà 
chiaro altresì , che il Gusto Generale della Nas 
zione anche in questa parte è corrotto. (B) » 


Terzo Carattere Costitutivo del Gusto Presente j 
cioè Confusione di Generi . 


Siccome però le circostanze politiche , e le mo- 
rali , che il primo diffetto del Neologismo por- 
tarono , quello ci communicarono in seguito 
del Filosofismo: così questo Secondo un terzo 
ancor ne produce , che è la • universale Confu- 
sione dei Generi , e quindi la noja dei puri , ed 
eccellenti. Questo vizio anzi è sì immediata- 
mente prodotto , così intimamente connesso col 
Filosofismo , che par tallora identificarsi con lui , 
e costituire una medesima cosa. Ad occhio in- 
telligente ed acuto però saran molto diversi, e 

par- 
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parrà aggravarsi in quest ultimo il destino della 
Letteratura Italiana . 

Per natura dei Generi intendo quello stile , 
quella maniera di trattar le materie, d’ordinar- 
ie, e legarle, che è propria d’ogni argomento, 
e composizione in ispecie così intrinsecamente, 
che in diverso modo disponga le stesse prove 1’ 
Oratore, il Poeta, il Dissertatore, il Filosofo; 
questi a convincere, a piacer quelli, e a com- 
movere. Maniera propria così, che il Tragico 
le passioni sresse dipinga con colori molto lon- 
tani dal Comico : che ciascuno esponga fatti , 
animi personaggi , scelga incidenti degni di lui : 
e che infine ognun parli il proprio linguaggio, 
e faccia il proprio mestiere. Intendo queir inti- 
ma natura della cosa in se stessa, la qual nega 
d’ estendersi ad oggetti stranieri , nè i proprj sa 
maneggiare in foggia diversa da quella, che si 
conviene . Intendo per ultimo quell’avvedutez- 
za , e integrità di composizione , per cui dal 
Poema Epico discendendo perfino all’ Epigram- 
ma , e alla Lettera , ogni sua parte , e ogni 
membro occupa così esattamente quel luogo , che 
gli sta bene , che trasposizione non soffra sen- 
za diffetto. Queste cose oltre Tesserci insegna- 
te da piti gravi Filologi , sono anche così chia- 
ramente dalla natura della persuasione , e della 
illusione emanate, e così strettamente si legano 
colla necessaria generazion dell’ idee, che nulla 
più. Quindi ognun vede, che non piu nò nelle 
frasi , e nelle sintassi , come nell’ Articolo Pri- 
mo, nè il Gusto Italiano or non esamino nella 

g e ' 
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generale maniera di piegare i pensieri staccati , 
e colorire la superficie delle cose , che trattan- 
si , come nel secondo : ma che a piu alte cose 
già muovo . Perchè qui ricercasi qual sia il Gu- 
sto presente degl’ Italiani nel disegno , nel getto 
delle Opere loro* e se seguano in ciò la natu- 
ra , ed il genio delle materie diverse , e delle 
composizioni . Esaminiamo infine ora i libri nell’ 
intero* non già i modi, ed i periodi; non le 
strofe , le scene , le digressioni . 

Dico dunque , che e nel totale , e nelle sin- 
gole parti s’osserva una Confusione di Generi 
nei più dei libri, che si scrivono, e leggono, 
la qual perverte ogni cosa, e turba, ed offen- 
de le idee del Bello , e deli’ Ottimo . O piutto- 
sto dirò , che essendo coteste idee già guaste , 
e corrotte, desse pur sono, che tai libri mol- 
tiplicano a’ nostri dì , Il bello , e il sublime r 
dice Aristotele , nasce dall’espressione della Gran- 
dezza con Ordine ; cioè , come spiegano , dal 
mostrare il suo soggetto nelle proporzioni piu 
ampie, di cui sia capace. Ora questa grandez- 
za, e quest’ordine è egli poi veramente secon- 
do il Gusto presente? O non anzi al contrario 
la profondità nello scrivere; l’esattezza in di- 
videre e separar ogni parte; un’aria infine di 
trattazione seria , e posafa , di composizion me- 
ditata e rigorosa , non è forse ciò , che decide 
della morte d’un libro di Belle Lettere appena 
nato , almeno riguardo alla massima parte de’ 
leggitori ? Pur troppo è così . E non dovea pro- 
cedere altrimenti la cosa ; poiché se la Filoso- 
fi* 
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fìa per temperamento sì grave, e per natura , 
•pure è resa oggi sì instabile, e sì leggera pres- 
so infiniti; che non debbon poi essere le Belle 
Lettere amiche soltanto di piaceri , e delizie , 
e meno assai tolleranti della seria fatica? La 
Jeggerezza, e il carattere d’ una facile universa- 
lità contrarino esse dalla Filosofia con somma 
rapidità , e s’ andrà sfiorando ogni cosa , e si 
getteran su la carta , .come prima presentinsi i 
pensieri, e le materie senza meditare gran fat- 
to, senza connettere, ed ordinare; incerti come 
colui , se del suo legname far si dovesse uno 
scanno , ovvero un nume. Pajane ad altri ciò , 
che gli aggrada , ma io vedo bensì le staccate 
cose talvolta trattarsi nei libri accuratamente, e 
sento divisioni , e scorgo talor anche analisi : 
ma per lo più le varie membra raccolgonsi in 
corpo informe a creder mio ; sempre che di 
Belle Lettere ciò detto s’intenda. Molti appe- 
na concepiti due o tre pensieri anche felici pon- 
gonsi a scrivere un libro senza curarsi di più, 
sol che gli ajutino delle pronte scappate verso 
i luoghi topici della Filosofia . Quindi l’ arte 
della disposizione , donde 1’ armonia delle par- 
ti , la progressione crescente, il convincimento; 
l’arte, che ad ogni membro assegna il suo luo- 
go più decente , e opportuno., e da cui tutta 
dipende la somma delle cose : .la preziosa Uni- 
tà infine parmi perduta , perchè la massima par- 
te perduta n’ ha l’ intelligenza , ed il gusto . 

S’ aggiugne , che oggi la Critica Filologica , 
quella cioè che tende a mantenere , e perfe* 
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zìonare l'arte dello scrivere , é del comporre si 
in Poesia, che in Prosa, par che abbia ceduto 
il suo luogo alla Critica universale . O anzi pa- 
re, che la Critica adesso si coltivi in ogni suo 
ramo , e si ami assaissimo in ogni materia fuo- 
ri , che in questa caduta in disprezzo , e derisio- 
ne. Dicon condotti da un’apparenza di libertà, 
e indipendenza Filosofica, e senza ricordar, che 
tal Critica la dobbiamo a un dei più grandi ed 
illustri Filosofi, ad Aristotele, dicono, ch’ella 
insegna solo a cucire meccanicamente le cose j 
che i precetti sono inezie d’ oziosi ; e che il 
modo di poco o nulla nelle cose decide : nè s’ 
avveggono poi, che mentre il modo trascurano, 
perdono senza saperlo la sostanza medesima del- 
le cose . Io già non dico , che s’ abbia a perder 
gran tempo nei precetti , dove la seria medita- 
zione , l’ esercizio lungo , e severo , l’ esempio 
degli ottimi infine può giovare infinitamente di 
più. Ma dico bene, che non credo, che facciasi 
comunemente nè l’ uno , nè l’ altro • e che la 
Critica Filologica nè dai precettisti s’impari , 
nè colla pratica propria si studj su i grandi Au- 
tori . Quindi nei generi stessi i più severi è so- 
stanzialmente perduta ogni severità* e dall’ ec- 
cesso d’una volta, per cui ad ogni inezia si 
montava in bigoncia , perorar si volea * e i pun- 
ti a foggia di Predica, e le divisioni a modo 
di scuola segui vansi con accademica stitichezza, 
or per lo più si trascorre all’eccesso contrario. 
Dirò anche qui , come sopra * alle pedanterie 
de’ secoli andati un altra or ne succede, nè sa 

ben 
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ben quali sieno le più nojose , giacche tutto poi 
va a finire in farmi perdere il tempo , e lasciar- 
mi vuota la mente . La prova d’ un libro , o 
composizione ben fatta quella è per me del re- 
starmene impressa la traccia totale, e la tessitu- 
ra coi principali suoi tratti , e le cose le più 
importanti : nè questo piacer mai mi manca per 
fretta di leggere, quando l’Autore abbia ben 
meditata , e disposta la sua materia . Ma questo 
piacere dai libri di moda in semplice Lettera- 
tura non troppo spesso mi viene, sebben faccia 
illusione una larva di Filosofia , che anche in tai 
libri d’amenità sorge di tanto in tanto, e par 
che severa alla ragion ci richiami, anzi pure 
alla meditazione . Che se ad un Italiano non 
credesi, credasi dunque al sopra lodato Signor 
Tuvigny, il quale dimostra, che il vizio gene- 
rale , e comune egli è quello , eh’ io presente- 
mente riprendo; e che consiste nel non sentir, 
non intendere, non ponderare abbastanza la na- 
tura delle materie; e nello sprezzare sovrana- 
mente , e sopra ogni cosa il disegno , e la sua 
semplicità, e l’unità.- 

Che se tali sono le disposizioni , con cui si 
pongono a scrivere ordinariamente i Moderni , 
qual maraviglia, che questo Autore eccellente 
il Secol nostro rimproveri, quasi di suo carat- 
teristico vizio in Letteratura , di quel trascurare 
le regole dei costumi, e dell’ arti, e dello sna- 
turare e confondere stranamente ogni genere di 
composizione ? Quando ben non si studia il suo 
soggetto , quando vivamente non s’ entra nell’ 
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ìntimo della materia, dal chè tanto dipende la 

scelta della disposizione non meno , che della 
scrizione , qual maraviglia , replico , che non 
solo lo stile sia nei contrarj argomenti il me- 
desimo, nei medesimi opposto, ma che perfino 
nell’intima sostanza s’offenda la proprietà delle 
cose . Quindi e in Filosofia , e in Novelle , e 
nella Storia, ed in Fisica, e in Teatro, ed in 
Chiesa vediamo indistintamente , come si disse , 
e affettazione di bello spirito; e modi epigram- 
matici; e similitudini forzose; e frasi tecniche ; 
e disparate allusioni, e tutto il tritume gotico 
infine della Letteratura moderna Filosofica per 
caratterizarlo con Hume. Ma nè ciò solo, sic- 
come pur ora dicevo; la corruzion non si fer- 
ma già nel puro stile . Le Prediche più non 
propongonsi di commovere i cuori dei credenti ; 
si son cambiate in Dissertazioni polemiche , e 
all’utile certo della Morale la più pura, e di- 
vina , s’ è sostituito il pericolo di gettare lo 
scandalo nell’ anime felici di quelli , che non 
bebbero alle torbide fonti delle umane dottri- 
ne. (C) La Lirica che sotto Augusto era l’in- 
terprete della fantasia, e del cuore, ora serve, 
o vuol almeno servire al raziocinio astratto, e 
all’ intelletto meditabondo . La Storia era un mi- 
sto di racconti , e di Orazioni , ora pubbliche , 
ed ora private dei trappassati : ma adesso altri 
l’ha convertita in un seguito di discussioni pic- 
cole, minute, meschine, talché pajon anzi pro- 
cessi per una Curia , che Annali d’ una Nazio- 
ne; altri, come ultimamente ho veduto ha fat- 
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to il salto , ed ha tutto ridotto a discorsi , e 
dialoghi , distribuendo le' vite di Carlo , d’ Enri* 
co ec. in tante Azioni con Atti, Scene, e tut- 
to il corredo Teatrale. La Tragedia stanca di 
star tra gli Eroi, e i Grand’ uomini s’è abbas- 
sata ai castelli privati dei Feudatarj , ai Mona- 
steri di Monache e Religiosi , aggirandosi tra le 
vendette più atroci , e gli orror più crudeli pel 
solo piacere di filosoficamente istruirci sul peri- 
colo dei voti immaturi, e su l’empietà dei for- 
zati. La Commedia poi, altro non è bene spes- 
so , che un’ infilzatura di pezzi scuciti degli or- 
dinari sermoni filosofici, che hanno per giunta 
una grazia infinita in bocca del pezzente da stra- 
da , dello sciocco staffiere , e perfin dello sgher- 
ro , e del pubblico assassino nell’ atto d’ andare 
al patibolo . Bastano essi ancora cotesti esempj 
per mostrare , che generalmente parlando ( e lo 
noti bene il discreto Lettore ) tutti i generi so- 
no confusi, snaturati, e travolti nell’intima loro 
sostanza secondo il gusto corrente ? 

Ma possibile, che credan d* esser Filosofi co- 
sì sovvertendo ogni cosa per questi modi ? 
Possibile , che non intendano esserci in Belle 
Lettere la propria Filosofia , e sottile , e pro- 
fonda , ma propria ? Quale più fina Filosofia 
si può dare di quella del nostro grande Maf- 
fei nell’anatomizare sì finamente l’amor ma- 
terno ? Fu egli Racine meno filosofo del Signor 
di Voltaire dopo che col solo gradato svolgi- 
mento della passion di due amanti , che si di- 
vidono, senza un solo accidente, senza un solo 
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episodio, ma per l’unica forza della penetrazion 
sua altissima, un’intiera teoria ci diede della 
Filosofia amorosa ? Ha la Tragedia la sua Filo- 
sofia , la quale consiste nel distinguere i mezzi 
di stringere il cuore all’uditore, di trasportarlo 
vivamente nel luogo, e nella situazione de’ pro- 
prj personaggi , e di commoverlo a terrore e 
pietà , non ostante l’ essere ormai tutto vecchio 
in Teatro, e l’udire noi sempre le medesime 
cose, benché sotto nomi diversi or in Oriente, 
or in Roma , or in Inghilterra , or nell’ Indie . 
Nè ciò s’ ottiene' altrimenti , che avvedutamente 
svolgendo la passione , e mostrandola sotto tutti 
gli aspetti diversi* e quel, eh’ è il sommo , fa- 
cendola passare per tutti i gradi , e colla debita 
differenza di moto , e colla necessaria differen- 
za d’impeto, secondo che si vede opportuno . 
Da ciò solo è forzato l’ uditore a cedere all’ il- 
lusione , che lentamente s’ insinua nella Fanta- 
sia , e passa poi a farsi tiranna del cuore . E di 
qui è certamente, che i giovani, e gl’inesperti , 
incapaci di tanta contenzione di spirito , e di 
riflession sì profonde , e veramente filosofiche , 
amano ne’lor primi Saggi le Tragedie d’intrec- 
cio, e fanno in queste lor prove. Questa osser- 
vazione l’ aveva già fatta su me medesimo , 
quando provato il meglio , non sapevo compren- 
dere , come sì male avessi prima gettato il mio 
tempo , e la fatica * sebbene il facessi per puro 
esercizio , e per andarmi in segreto affinando la 
critica , ed il giudizio colla propria esperienza . 
Ma l’ho ripetuta cotesta osservazione di poi in 
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molti autori; c ho riflettuto di piti, che il po- 
polo , il quale è eternamente ragazzo , ama an- 
cor egli queste composizioni ben sopracariche di 
continui incidenti. Difficilissima è dunque la Fi- 
losofia , che al Tragico è necessaria; ma pili 
difficile ancora quella, che si richiede pel Co- 
mico ; siccome ( secondo me almeno ) lo è di 
non poco la Commedia medesima. Perchè qui 
tutto tende a eccitare la curiosità , e a mostrare 
di tale maniera l’ incongruenza dei mezzi , l’im- 
pertinenza dei fini , e la miseria dell’ umana ra- 
gione così, che la ragione istessa ne rida. Ora 
il discernimento, e la finezza dell’intelletto non 
è molto comune , quando al contrario la com- 
passione, e’1 terrore si fan facilmente i tiranni 
della moltitudine . Checché però sia di questo , 
che assai più tempo vorrebbe a parlarne chia- 
ramente , io ho qui recati due esempj , che 
basteranno a mostrare quale sia la Filosofia dei 
Poeti. La comune va coi ragionamenti, e pre- 
cetti al suo fine , questa coi fatti , e gli esem- 
pj; quella è di teoria, questa di pratica; quella 
è la Metafisica indagatrice della ragion delle co- 
se , questa fa l’ ufficio della Fisica osservatrice 
esponendo l’ordin, che tengono naturalmente i 
fenomeni ; quella infine stringe l’ intelletto nato 
ai legami della ragione, e questa assale il cuo- 
re mobilissimo di natura , e vuoto di principi 
definiti , e precisi . 

Ma tolto , com’ è presentemente , il senso 
genuino , e il sapor delle cose , tutti si gloria- 
no d’avere introdotta in Belle Lettere la Filo- 
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sofia , quando solo alla Filosofia propria di lo- 
ro ne hanno sostituita un’ impropria • la quale 
ha violentata la natura d’ ogni cosa . Di che 


chiarissimo esempio egli è quel nuovo Genere, 
che è sorto , dirò così , di mezzo allo scompi- 
glio, e al tumulto , che la furba filosofante ha 


messo nelle Arti Teatrali . La Tragedia, e la 


Commedia già degradate, e tolte dalla perfezio- 
ne della prima loro natura , s’ incontrarono , 
trovaronsi meno lontane d’ assai di quello , che 
si credeva, s’unirono, si fusero insieme a co- 


sì esprimermi , o si confusero nel moderno 
Dramma piangente • il quale lega , e stringe 
per forza i generi originariamente opposti , e 
che tien tutto insieme del Tragico , del Comi- 
co , della Predica , e della Dissertazione . Ben 


io sospetto , che esso migliorar si potesse d’ as- 
sai ; e credo poi fermamente , che render si po- 
tesse infinitamente più utile , e più proficuo 
degli altri due; ma temo purtroppo, che quel- 
la cagione medesima , che il fè nascer sì infer- 
mo , e mal costrutto , lo manterrà tal per gran 
tempo in avvenire . Seppur cessate le cagioni , 
che dominano presentemente , e annojati , che 
sarem del mediocre , non torneremo un dì im- 


mediatamente ai generi puri , ed eccellenti , di 
cui abbiamo perduto il gusto oggimai in tanto 
abuso di cibi mal sani, e di stravaganti sapori . 

Conchiudasi dunque anche qui , come già ne- 
gli Articoli antecedenti, col dire , che essendo 
la massima parte degl’ Italiani trasportata or 
per que’ libri di Letteratura , i quali entrano 
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poco nella lor vera materia, e non hanno uni- 
tà di disegno, e dove perciò i Generi tutti so- 
no mirabilmente confusi , era ben naturale , che 
gli Autori ancor essi seguissero il comune pia- 
cere, massime trovandolo congiunto a si grande 
facilità. Ed ecco la massima parte della Nazio- 
ne già determinata a tal Gusto , il quale per 
essere, e generale, e vizioso, mi dà diritto a 
conchiudere , che per questa parte non meno il 

presente Gusto ò corrotto . , 

Questi tre caratteri io credo , che bastino al- 
la soluzion del Problema senza discendere a 
tutte 1* altre minori particolarità , che da quelle 
tre fonti di leggeri si veggono derivare . Per la 
stessa ragione io non ho voluto accennare sen- 
nonse il puro necessario alla natura del Pro- 
blema , parlando degli effetti , delle cagioni , e 
del legame intimo , e costante di tutte le cose 
Letterarie. E se in ciò fare ho dovuto accusar di 
nostra disgrazia gli stranieri massimamente, mi 
perdonino essi , e si ricordino , come con assai 
meno riguardi furon da loro gl’ Italiani tratta- 
ti , quando ad imitazione di Adisson , e di 
Boileau tutta la folla degl’ignoranti loro copisti 
si facea gloria di criticarci non già ; ma d in- 
sultarci . Io ne son ben lontano : onoro tutti , e 
gli stimo , e li lodo , ma rendo a loro giusti- 
zia , come la rendo a noi stessi . 

Del resto conchiuderò , che trattandosi qui 
di semplice Gusto, e di Belle Lettere, che non 
sono poi cose di prima necessità , io non cam- 
bierei questo Secolo con alcuno dei precedenti! 

ben 
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ben ponderate le cose. Male per male, il pre- 
sente parmi il minore; e più che ciò non m* af- 
fligge , mi consola d’ assai il vedere diffondersi 
tanta luce di dottrine, e d’utili scienze in ogni 
lato . E' finito , or grazie al Cielo , quello sfini- 
mento di prose , di versi , di parole insomma 
vuote , ed inutili ; e se un autor mi da noja , 
io fo presto a volgermi a un campo ricco , ed 
immenso , che m’ offre la ricolta matura . Ma 
nel tempo medesimo animerò gl’italiani a pre- 
valersi di tutti insiem questi beni , giacché si 
posson congiugnere , e giacché n’ hanno da tan- 
te nostre Città esempj illustri , non meno che 
da quelle penne straniere, che di Opere esimie 
vanno ora arricchendo la nostra lingua, e ci 
fanno a ragione superbi delle perdite altrui» 
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PARTE SECONDA. 

Maniera di pone riparo alla decadenza del Gusto . 

Or come mai dopo avere veduto per qual ca- 
tena d’ inevitabili cose siamo giunti fin qui , e 
conscj a noi stessi di non avere peranche com- 
piuto il nostro periodo potremo ancora sperare 
salute , e cercar salvamento ? Può talun nel 
silenzio del suo gabinetto sottrarsi al destino 
comune * ma la Nazione ? Non è ella forse , 
come tutte l’ altre già un tempo giuoco della 
superba fortuna ? Chi potrà dunque arrestar 
quella mano , che la strascina? Confesso il ve- 
ro- per la parte della Letteratura io molto te- 
mo : e mi sta sempre sul cuore * più il futuro 
pericolo , che non il danno presente della Na- 
zione Italiana , Pure se molti , e molti sien 
per dar opera a un mio progetto , e se vor- 
ranno seguirlo con costanza e vigore , io già 
non dispero del tutto . Così come egli è buo- 
no , e un rimedio semplice, facile, universale, 
eccellente a’ nostri mali propone, trovasse promo- 
tori , e fautori in gran copia ! Ma non ci to- 
gliamo ogni coraggio di proseguire , moltipli- 
cando difficoltà sopra difficoltà* e speriamo che 
i buoni Italiani concorrano all’ opera con fer- 
vore pari al bisogno . M’ ascoltino dunque , e 
se lor parrò ragionevole , mentre brevemente 
vengo mostrando la via della salute , non si 
vergognino di seguirmi oscuro qual sono , che 

il 
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il riacquistare la vita è sempre un gran bene , 

per qual mano , che sia . 

Prima però di dir ciò , che a me sembra , 
vediam le opinioni degli altri . Il primo pen- 
siero , che cada nell’ animo agli Zelatori della 
nostra gloria letteraria , quello io lo credo di 
ricorrer tantosto all’ autorità dei Precetti, e dei 
Precettisti . La cosa è sì ovvia , così volgare , 
così dirittamente vegnente da un’ educazione 
scolastica , tutta composta d’ un’ infilzatura di 
precetti piccoli e grandi , buoni ed inutili , che 
bisogna ( per abitudine almeno ) ricorrere for- 
zatamente a questo ripiego colla mente, appe- 
na alcuno vien di ripieghi richiesto nel presen- 
te pericolo . Altri ciò stesso faranno per amor 
di Dottrina , e per gravità spontanea di tem- 
peramento . Così , dicon essi , la sanzione dei 
secoli , il peso dei Maestri , la maestà stessa 
dei Dottrinali mostrerà ai libertini , quanto tor- 
te sieno le strade , che van battendo , e a qual 
abisso di perdizion letteraria li guidino. Arros- 
siranno sentendo a che poi si riduca tutta la 
loro vantata letteratura rimpetto a que’ profon- 
di Uomini e sommi , che dieron la legge agli 
Scrittori tutti , ed ai Secoli . Or io ben am- 
metto e la dignità dei precetti • e più anche 
onoro e lodo la penetrazione , e l’ ingegno di 
quegli eccellenti Filosofi , che dalle opere illu- 
stri del Genio , e della Natura seppero trarli 
osservando ; ma in verità , che se altra volta 
mai , ora massimamente questi argomenti fareb- 
bero poche conversioni , Il senso comune , il 
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buon senso ( ch’io non m’ impegno per questo 3 
definire ) son gli Aristoteli di questo Secolo • 
c se Castelvetro , e i suoi simili fecer dormire 
ai lor tempi , or di noja farebbero morire se-» 
condo 1’ enfasi del moderno parlare . Il tempe- 
ramento dei Pedanti , dice il Lord Shaftesbury > 
non va d’ accordo per niente con quel del Se- 
colo ; e sebbene si possa istruire il mondo , il 
mondo però mai non vuole tutore nè pedagogo . 
L’ amor proprio insomma è molto irritabile ; 
e ognuno da ciò, che sente dentro di se, vuol 
giudicar delle cose , che son destinate a commo- 
vere , ed a piacere . Ora il pretendere , e so- 
stenere, che uno ha guasto il sentimento , e che 
stortamente vede gli oggetti, diventa tosto un’ 
ingiuria : ciascuno sostiene la propria autorità • 
crede di sentir bene , perchè sente comunque * 
e s’ irrita , e disprezza ; e prende in odio il pre- 
cettore, e i precetti. E poi come mai si pre- 
tende , che il sentimento d’ un’ intera Nazione 
debba cedere a quello d’ alcuni particolari ? Fos- 
ser essi puranche decorati dei titoli i maggiori 
del mondo, e riuniti fossero nella più splendi- 
da Accademia possibile ; l’ Italia in corpo è in- 
finitamente maggiore d’ogni Accademia : anzi 
pure ogni uomo ha generalmente parlando più 
stima , e venerazion per se stesso , che non per 
tutta l’ Europa , benché noi dica , nè fors’ anco- 

10 creda . S’ aggiugne , che in questo metodo 
magistrale, e cattedratico altro dir non si può,, 
se non il detto , e ridetto ; che diffidi sarebbe 

11 dirlo x e spiegarlo accuratamente senza una. 
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certa minutezza, insistenza, secchezza; e che 
infine ciò solo oggi basta a far perdere la mi- 
glior causa del mondo, giacché lo spirito è tut- 
to, e la ragion non è niente per i più , che ora 
leggono. Ma ciò, che finisce d’ allontanarmi da 
questi provedimenti , si è la certezza della lor 
vanità ; poiché quando si è bene provato , che 
l’unità, la decenza, la venustà, l’armonia, la 
semplicità , l’ eleganza , la proprietà , ed altri si- 
mili cose sono ottime , e buone , e da seguirsi 
scrivendo, che avrem noi conchiuso? Tutti con- 
correranno con noi , perchè come osserva il Cel. 
Davide Hume , queste parole implica» lode in 
origine, e siam convenuti, fin da principio d’ 
attaccar loro l’ idea del bene , e dell’ ottimo ; 
ma però non si applicano, se non di rado, ai 
medesimi oggetti . Dove le parole non sono 
esattissimamente definite, e le idee molto sem- 
plici , e chiare , è assolutamente impossibile l 1 
intendersi insieme con asserzioni , e proposizion 
generali , come sono i precetti . Bisognerà dun- 
que venire ai particolari , e applicar quei pre- 
cetti ad esempj individuali per vedere, se quei 
precettisti s’intendono col resto della Nazione. 
Ed io sono pienamente persuaso , che troveran- 
no d’intendere mille cose diverse; e per lo 
più diametralmente contrarie , anche a loro giu- 
dizio . Quel , che per uno è elegante , sarà per 
l’ altro affettato , ciò , eh’ io credo slegato , ed 
improprio, altri il terrà per vario, splendido e 
frizzante , e così mano a mano . Anche Fon-< 
tenelle, e Dryden scrissero avanti le loro Ope- 
re 
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re poetiche Discorsi , Dissertazioni lodate mol- 
to su 1’ Arte , ma come andarono poi le Pa- 
storali dell’ uno, e le Tragedie dell’altro? T 
Francesi, e gl’inglesi più saggi le trovano as- 
sai opposte ai precetti Greci e Latini , che le 
precedono. Contrarie dico; il che non può pro- 
venire da mancanza di vigore nell’aggiugnere 1* 
originale, ma da opposizione d’idee vera, erra- 
le. Varietà di grado non genera contraddizione . 
Non mi maraviglierei dunque niente, che ne- 
men io fossi riuscito a farmi intendere nella Pri- 
ma Parte per quanta precisione, e chiarezza m’ 
abbia studiato d’ usare ; poiché si dovean tratta- 
re le cose generalmente, e fuggire le particola- 
rità sì per amore di brevità , che per odio di 
stitichezza minuta , e di allusioni troppo evi- 
denti . Mi par di vederlo. Molti e molti crede- 
ran d’essere del mio avviso, m’onoreranno della 
loro approvazione , i quali venendo col libro 
alla mano, e mettendo il dito sui passi , si ma- 
raviglierebbero di trovarmi lontano le mille mi- 
glia da loro; e così vice versa. Ma il discreto 
Lettore ben può discernere, che non si potea 
fare altrimenti senza incorrere in inconvenienti 
peggiori, e che contentarmi io dovea d’accen- 
nare le fonti principali, donde ci viene il Gusto 
presente . 

Poi questi precetti son noti; ognuno gli ha 
uditi più o meno nelle scuole; tutti già sanno 
quanto peso abbiano presso gli Eruditi, eppure 
nel fatto operano e leggendo e scrivendo contro 
i precetti . A che serve dunque il ripeterli ? U 
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perchè vicn pregato il Lettore a veder bene * 
che il senso di queste mie espressioni non porta * 
che non si debba , o possa scrivere secondo i 
precetti ; che non giovi lo spiegarli sobriamente 
alla Gioventù ; e simili cose . Il problema pre- 
postomi non riguarda già i putti , che frequen- 
tan le panche delle retoriche; egli è diretto agli 
uomini , alla Nazione . Non mira a mostrare 
ciò, che far debbasi , a chi è indifferente, e 
non conosce le regole ; ma si tende a convince- 
re di ciò , che si debba lasciare , persone pre- 
giudicate ad onta delle regole conosciutissime . 

Altri fanno pensiero d’operare più avveduta- 
mente provocando i viventi allo studio , all’ 
esempio, al confronto degli antichi Maestri . Pri- 
ma di tutto però bisognerebbe, eh’ essi potesse- 
ro e infonder la scienza di quelle lingue sì poco 
studiate come dicemmo più sopra , parlando di 
Greci, e Latini; ed istillar quel amore, quel 
sapere , quel gusto di semplicità > di purezza , 
d’ ordine , di nitor , d’ armonia « A questo po- 
trebbe, noi nego, giovare dopo una lunga serie 
d’anni un qualche provedimento negli studj, nei 
metodi, nell’educazione; supposto che non fosse 
sovverchiato di gran lunga un sì deboi riparo 
dall’eccessiva forza, e rapidità della comun cor- 
ruzione. Ma per convincere della necessità di 
tai letture coloro, che sono l’ oggetto della pre- 
sente scrittura , Autori cioè , Eruditi , Letterati , 
Maestri, e la turba infinita degli amatori, e 
dei dilettanti , come fare ? Io osservo ogni gior- 
no , che di mille e mille tra quelli , che lodano 
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Omero, Virgilio, Pindaro, Orazio, Tucidide, 
Tacito, e somiglianti, non ve n’ha forse due 
o tre soli / che sieno in istato di leggerli , o 
che gli abbian mai letti e studiati veramente , 
tosto che sottratti si videro al flagello del pe- 
dante domestico. Sono anzi certissimo, che mol- 
ti si provano a tai letture , e se n’ annodano , 
sebbene per vergogna noi dicano, e seguan pu- 
re a lodare, solo perchè sarebbe pazzia il non 
farlo in tanto consenso d’ ogni età , e d’ ogni 
gente. Or sanno dunque costoro ( torna qui f 
objezione fatta ai precetti ) sanno il valore di 
quegli esirnj Scrittori; nè il vostro lodarli, rac- 
comandarli , predicarli non può accrescer d’ un 
pelo la stima , che n’ hanno • eppur non gli stu- 
diano , nè gustare li sanno , e assaporarli . E 
così esser deve; colpa delle circostanze total- 
mente diverse, dello spirito patriotico estinto, 
della Filosofìa rovesciata, della Religione muta- 
ta, dei costumi infinitamente distanti , massima- 
mente riguardo ai primi Padri d’ogni vera Let- 
teratura . ;S’ aggiunga per ultimo, che questi 
studj più adesso non guidano agli onori , alla di- 
gnità , agli avanzamenti , come già un tempo 
in Italia . Altri oggetti , altre cure , altro scopo 
hanno i premj, e le distinzioni. E poi sa bene 
il mal gusto trovar ripiego a conciliare ogni 
cosa : e Seneca , sebben conoscesse , e confessasse 
altamente , che Cicerone fu l’ unico ingegno , che 
il Popolo Romano ebbe pari al suo Impero , 
pure con tutto ciò non fu egli meno tjuel Se- 
neca, che dipingemmo più sopra. Non nego 

per- 


l 


Digitized by Googli 



perciò , che il paragone de’ buoni mostrar non 
ci possa la deformità de’ nostri peccati ; ma ci 
vuole quel grado di riflessione, che le differen- 
ze discopra coll’origine loro* e quell’integrità 
di coscienza , che ce ne lasci sentire i diffetti . 
Or come sperarlo in tanta preoccupazion d’opi- 
nioni * in tanta trascuratezza di lingua ; in sì 
lungh’ uso d’ osservare le cose , di giudicarle , di 
vederle in maniera sì disparata, ed opposta ? 
Quindi non sol Greci , e Latini , ma poco o 
niente si leggono presentemente anche Dante e 
Petrarca a paragon del passato, e niente poi 
Fracastoro , Castiglion , Machiavello , Conti , 
Maffei , e cento e cent’ altri eccellenti nostri 
Scrittori in ogni ramo di Letteratura. 

Che se l’ insegnare il bene , e il dichiararne 
i precetti non è da tentarsi* se il mostrar gli 
esemplari è vano per i piu , ed inutile ; resta 
dunque soltanto il mostrare semplicemente i vi- 
z j nel loro aspetto più nudo e deforme ; il di- 
pingere i rei nella loro forma più disgustosa 
e lasciar poi operar la Natura. Come ( sento, 
sdamare ) , tu pretendi , che 1’ amor proprio s* 
irriti , quando coi precetti alla mano è convinto 
delle sue sregolatezze* e speri trovarlo più do- 
cile offendendolo direttamente senza nemeno il 
palliativo dell’autorità altrui sempre rispettabile, 
sia nelle dottrine filologiche , sia nell’ Opere esi- 
mie dei Letterati ? Sì certo , rispondo io , che 
ciò sarà peggio d’assai, se in aria di gravità 
vi recherete* e userete della privata vostra au- 
torità , e censor non chiamato , o pedante gra- 
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tinto, verrete agitando la scutica magistrale . 
Ma non già , se urbanamente ridendo , e dilica- 
tamente, rider farete chi vi legge, od ascolta. 

Ecco dunque il pensier mio circa il mezzo 
di correggere il Gusto Italiano, che già mostram- 
mo declinar in gran parte a corrompimento . 
Noti però bene il Lettore avanti di tutto, eh’ 
io non nego già , che propor non si possano al- 
cuni altri ripieghi capaci a far qualche bene , 
massime se a provedere comincisi all’età tene- 
ra , infondendo di buon’ ora , come Orazio di- 
rebbe, ottimo vino, e generoso in que’ vasi , 
che non sono peranche imbevuti d’odori men 
sani. Ma tai ripieghi son troppo lenti, come si 
disse, e deboli troppo al bisogno* e atti a pro- 
durre soltanto un buon effetto in qualche ramo 
staccato * e non son niente più che palliativi -, i 
quali cedono presto alla malattia dominante , e 
alla cagione perenne; mentre una cura radicale, 
e sicura qui si ricerca. Un rimedio richiede la 
natura del presente Problema , che universale 
sia , ed abbracci tutto il sistema della Lettera- 
tura , e si presti prontamente ad ogni biso- 
gno, e dia speranza d’ una subita ri voluzion for- 
tunata. Che se tal rimedio avessi trovato, e mi 
perdessi in far parole degli altri , io non sarei 
' meno sciocco di quel Medico , il quale richiesto 
di curare una terzana ti mettesse avanti le tan- 
te , e tant’ erbe , droghe , preparazioni , con cui 
si potrebbe assalire, e mitigare per finir poi 
nella China . 

Ben intesi dunque su ciò, se piace al Cielo , 

io 
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io non dissimulo , che mi lusingo d’ aver posto 1’ 
occhio su questo specifico , che non è meno efficace, 
e prezioso , perchè ogni terra lo possa dar larga- 
mente . E tale è per me lo scherno fino e gen- 
tile; la burla onesta, ed urbana; la derision civi- 
le, e ingegnosa. Quella satiretta infine , che ta- 
le si dice, ma impropriamente, perchè scherza 
con un po’ di malizia su i diffetti innocenti , 
ma tace dei viz) , che vogliono la privata cor- 
rezion dell’Wnico , o del tutore ; perchè punge 
le debolezze , ma rispetta, ed onora, e non no- 
mina mai le persone; perchè parla all’ingegno, 
e scherza intorno al cuore, lieve lieve scorren- 
do su le più mobili fibre , ma • non desta nè ti- 
mor nè rammarico, e molto meno il pianto , 
se non forse talora al favore d’un riso utile , 
ed innocente. Non è egli vero* che questo è 
ben lontan dalla Satira, c da tutto ciò, che per 
Satira intender si deve? Sì senza dubbio, e ad 
altro patto non c’è a sperare salute: bisogna 
porre in ridicolo gli argomenti coi titoli , gli 
stili colle massime , le milanterie pubbliche coi 
fini , e mezzi segreti, i gran sentimenti coi 
piccoli artificj, dei più piccoli autori che tan- 
to abbondano . Già s’ è veduto ampiamente 
in tutto il decorso delle cose dette fin qui , 
che non per principio di ragione , non per 
ug, fondo di verità , e di bellezza , che nelle 
cose si trovi , non con esame infine o studio ma- 
turo, ma per una combinazione di cose estrin- 
seche, e indifferenti in apparenza, e lontane da 
questo scopo siamo giunti a tal termine. Un 
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amor fatuo di novità, c indeterminato bensì , 
ma dipendente dallo stato continuo di mutazio- 
ne , a cui andiamo soggetti con ogni cosa , che 
ne circonda; e assai più, come si disse, il bi- 
sogno, l’ambizion, l’interesse; e quel principio 
invincibile d’ imitazione, che l’uom guida e 
conduce; e l’istinto quasi direi* cioè l’abitudine 
lentamente, e insensibilmente radicatasi in noi (che 
tale anche appunto è l’ istinto degli animali ) (D) 
tali ci ha resi , e ci rende alla jAsenia delle 
circostanze politiche , e morali si interne , che 
esterne, a cui ci lega il destin dell’Italia. Su 
queste ho io voluto insistere tenacemente , e su 
queste insisto purora appellandomi all’evidente 
esempio e costante di tutte l’ altre Nazioni in 
ogni Secolo e Clima per dimostrare, che l’in- 
dole intrinseca del male rifiuta ogni cura d’au- 
torità, d’esempio, di dedamazion, di precetti, 
e di lamenti. Volete voi forse mutare la natura 
dell’ uomo; o vi piace meglio di cambiar l’Ita- 
lia in Repubblica, pregando i suoi presenti Si- 
gnori a lasciarla in pieno dominio dei Lettera- 
ti , e dei Poeti ? Volete voi con ragioni, e sil- 
logismi convincere gl’ Italiani , che non debbon 
sentire piacer nessuno in ciò, in che pure lo 
provano universalmente ? Volete sostenere per 
ultimo, che questo piacere provare non se lo 
debbono , perchè noi provate voi stesso , e ué>1 
provò già Asistotele, e Quintiliano? Vedete 
quai disperati partiti! E però fate giudice la 
Nazion di se stessa , rappresentandole soltanto 
gli oggetti in quell’aspetto che senza parer di 
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Volerlo voi seriamente , discopra agli occhi di 
tutti la meschinità dell’ artificio , l’ incongruenza 
dei confronti , l’ indecenza dell’ idee , la futilità 
dei fini, la falsità dell’assunto. Lo vedrà ben 
ella da se senza che le facciate il torto d’ accen- 
narle le cose col dito* e riderà altamente osser- 
vando , come con sì gran pretensioni ottengan 
gli Autori un effetto tutto contrario a quello* 
che cercano. E gli Autori stessi fatti accorti 
dalle risa comuni, e dalle proprie ancora, ( poi- 
ché ognun crede , che la burla sia fatta per gli 
altri , se è fatta a dovere ) cambieran finalmen- 
te metro, e costume. Tutti hanno in se gli 
uomini gli elementi rinchiusi del vero e buon 
gusto, giacché tutti più o meno hanno pieghe- 
volezza d’ingegno , attitudine d’ organi , vivacità 
d’ imaginazione, e sensibilità di passioni. Nella 
fortunata mescolanza di queste quattro cose con- 
siste quella felice disposizione a contrarre pron- 
tamente il Buon Gusto , cioè <^uell’ abitudine di 
gustare le belle produzioni dell’Arte e della Na- 
tura, secondo che ci viene guidando l’insegna- 
mento, e l’esempio. Cosi convicn dire, se in- 
sieme raccoglier si voglia quanto su ciò han di 
comune, e d’unanime i più grandi Filosofi del 
nostro secolo. E quindi tutti s’uniscono a dire, 
che la Letteratura, e la Poesia in 'gran parte 
appartengono al sentimento piuttosto, che non 
al raziocinio. Appelliamoci dunque al generai 
sentimento della Nazione, e non ragioniamo , 
che il ragionar nè persuade gl’interessati , nè 
è inteso dal Pubblico . Fuggasi ogni sospetto d 
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autorità sempre odiosa, ed oggi derisa, e cer- 
chiati! col Ridicolo d’ottener, se si può, sì 
gran vittoria . 

Mi chiederete or con ragione quello, ch’io 
per Ridicolo intenda precisamente , onde entrar 
ben addentro nel mio pensiero . Ma se dalle co-» 
se già dette noi comprendete , spiacemi , che 
per questa volta la natura della materia , e dell’ 
Opera non mi conceda di soddisfarvi quanto vor- 
rei , e quanto potrei eziandìo , Perchè se si chie- 
de cosa sia questo Ridicolo nello Scrittore , che 
lo maneggia, quella urbana derisione cioè d’at- 
tico sale , e di fina eleganza condita , che è sì 
efficace ad un tempo , e deliziosa , che dir po- 
trei ? Nemeno Shaftesbury in quel suo discorso 
su la libertà di burlare, Shaftesbury il maestro 
in tai teorie non va molto avanti- e ci avver- 
te , che ogni teorìa appunto è vana , perchè non 
sarebbe intesa, se non da chi già ne possiede 
la pratica per insegnamento segreto della natura , 
e per piegatura d’ingegno. Il caso presente è 
simile in tutto a quell’ altro della pulitezza , 
Ognun si crede ben nato- e fosse puranche il 
piu villan uomo del mondo , guardatevi ben dal 
toccarlo su questopunto, ch’ei prende fuoco in 
un tratto , e con invettive e sacramenti convi- 
cevi, ch’egli è il piò pulito, che viva sopra la 
terra . Se poi si chiede , cosa sia il Ridicolo in 
chi n’ è 1’ oggetto , vale a dire negli uomini , 
e nelle cose ridicole- ciò si chiede a dir vero, 
che per l’importanza, e la novità nega d’ esser 
rinchiuso nell’ angustia dei presenti confini senza 
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uscir dall' assunto . Compiacerò loro altra voltd 
con un discorso, ch’io tengo ornai pronto, in 
cui dalla prima origine del Ridicolo partendomi 
discendo e scorro per tutti i suoi rami fin do- 
ve nell’ infamia si perdono , e nel dolore ; 

Dovendo dunqùe lasciar tutto ciò da una par- 
te , ognuno ben vede , perchè io sia costretto ad 
abbandonare le cose al senso naturale, che alle 
colte persone senza molto limarsi in meditare 
assai discopre quali sieno le cose e le persone 
puramente ridicole, e come derider si debbano 
urbanamente. Vede ognuno altresì dal fin qui 
detto , eh’ io son ben lontano dall’ amar gli odj , 
e fomentare le guerre letterarie* che una volta 
mettevano tutta Italia sossopra , di cui terra nei 
libri più bellicosa è diffidi trovare . Odio non 
solo la Satira , ma anche quei Cinici , che per 
essere più coperti non sono meno impudenti , i 
quali volgono tutto in male ; e ogni loro discor- 
so spargon di bile , e di fiele • e maledicono 
negli altri ciò, che vien tolto a loro di farS'j 
e per gelosia d’opinioni si lanciano su le perso- 
ne le più a loro indifferenti j e fan l’invidia, 
e l’interesse privato giudici impertinenti delle 
produzion dell’ingegno. L’ira, e il veleno mo- 
stran non meno il cuore cattivo, che il torto 
della causa . A me piace dunque il ridere , nè 
perchè nei termini descritti si rida anche di me, 
mi manca il riso : e saria gran ventura , se po- 
tessi metter l’Italia in buon umore, consiglian- 
dola a volere ritrarre da tanti ingegni, ch’ella 
possiede , almen questo bene di stare allegra - 
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Nelle Epidemie per avviso de’ Medici non c’c 
tanto , quanto la vita gioviale , e i piaceri , e le 
feste per guardarci e difendere dagl’influssi maligni. 
Ora l’Epidemia letteraria è già largamente sparsa 
in Italia; e vano sarebbe ora il lagnarsi , che non 
si sono tirati a tempo i cordoni. Se mancano 
tribunali inquisitorj in questo genere : e se tai 
libri non temono altro fuoco da quello delle cu- 
cine , pazienza : non ci turbiamo per questo la 
fantasìa con politiche melanconie, madiamcibel 
tempo. Commedie, Novelle, Drammi, Roman- 
zi , e tali altre cose sieno il preservativo non 
meno, che la Medicina. Divertiamoci insomma 
alle spese de’ nostri infermi , che così debbon 
fare , e fan sempre i Dottori piu celebri , e for- 
tunati . 

Ora egli è tempo di provare giusta il meto- 
do di tutto questo discorso , che avremmo gran 
torto a voler conservare noi soli Italiani la no- 
stra ipocondria letteraria , quando 1’ esempio di 
tutte le colte Nazioni ci mostra , che dopo 
aver , come noi , ben perorato , ben declamato , 
ben pianto , si son poi finalmente messe a ri- 
dere, come noi pur, se a Dio piace, fare dob- 
biamo . E veggo infatti non dubbie indicazio- 
ni , della necessità non solo , ma della oppor- 
tunità somma eziandio riguardo al tempo di 
questo nostro rimedio . Parrai , che ci accostiam 
chiaramente a quelle circostanze medesime , in 
mezzo alle quali le altre Nazioni stanche , ed 
oppresse o dalle cure violente, o dalle croni- 
che lor malattie a se stesse prescrissero questo 
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discreto regime . Perchè secondo ciò , che 
Shaftesbury va raccogliendo da Strabone , e Ari- 
stotele in varj luoghi , vediamo , che i Popoli 
sempre cominciano dallo stile alto , e sublime , 
dalle grandi metafore , insomma dallo strepito 
delle figure, e dalla rapidità di mille disparate 
allusioni . Ma vediamo altresì , dice egli , che 
tutto facendosi in seguito e forzato, e vizioso, 
vengono poi alcuni, i quali dalla stanchezza 
avvertiti van notando il Ridicolo di queste co- 
se, e la Nazione anch’ essa già molto bene di- 
sposta vi corre avidamente . Chiare tracce si 
trovano di tutto ciò nell’antica Commedia , e 
Parodia; ma col venir di Menandro fu piena- 
mente compiuta , dice lo Scrittor già lodato 
ne’ suoi Avvisi agli Autori, la profezia di quel 
grande Maestro , e Filologista Aristotele . Il 
Falso Sublime , e coloro , che abbagliar si la- 
sciavano a’ tempi suoi da tal vano splendore, e 
i miglior Tragici stessi , dove lo meritavano , 
e i tumidi Oratori, e niente infine di ciò, che 
avess’ aria di affettata solennità , si sottraeva al- 
la sua sferza ; ma e i costumi , e i caratteri , 
e la lingua , e gli scritti liberamente facea pas- 
sare sotto tal prova . La Commedia insomma , 
l’ Ironia , e la burla si veggon , quasi direi , 
premer pur di sovente i taloni del Falso Subli- 
me ; e l’ aria familiare , e disinvolta di Talia 
ella è f unica , che sconcertar possa la pompa , 
e la gravità degli affettati Entusiasti . Una egual 
progressione di cose , nè da altro certo condot- 
ta r che dalla natura , osserviamo nella Filoso- 
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fia , Ja qual per martd di Socrate si fé’ quasi 
comica • e nascondendo ogni dottrina sotto il 
velo della semplicità , e della burla y riesci a 
distogliere dai gloriosi Sofisti l’ attenzion della 
plebe -abbagliata , e stordita - Cosi egli poi 
negl’ inestricabili lacci delle iròniche sue inter- 
rogazioni gli avviluppava , e stringeva, che con- 
fusi e perduti non sapean più, dove nasconder- 
si dalle pubbliche derisioni . Per non dissimi! 
maniera Petronio mordeva ancor egli la corra- 
zion del suo Secolo nella Satira Menippea > ve- 
dendo bene, che quando a combatter si viene 
con serietà -, il Popolo sempre si getta , dove 
la corrente delle parole è più rapida : ed è 
sempre più rapida, dove la mobilità della lin- 
gua , e il fervore della fantasia non trovano im- 
paccio nessuno di scrupoli o difficoltà per par- 
te della ragione. Testimonj que’ tanfi ciarlata- 
ni, che incontrami in ogn’ abito, e condizione- 
Siamo dunque a quel termine , in cui , se 
1 analogia de sintomi non inganna , la natura ri- 
chiede presso di noi quella cura medesima, che 
i Greci adoprarono con si felice successo . Non 
ho io dimostrato, quanto l’ affettazione di stile 
straniero , e forzato, e la smania importuna d’ un 
aereo filosofismo , e il prurito d’ una capricciosa 
indipendenza, e le declamazioni frequenti , e le 
antitesi ricercate-, e la superba impostura d’uni- 
versale : sapere , e il Falso Sublime moderno in 
una parola sia s\ disteso , sì generai , sì conti- 
nuo , che proprio è una nausea il pensarci ? Non 
ho forse mostrato , che i migliori , e più sani 
4. il tra 
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tra que’ Francesi ed Inglesi medesimi, da cui 
prendiamo adorando cotesti vizj , ne comincia-» 
no ad essere annojati , e stanchi davvero , sic-» 
come pure lo sono i buoni Italiani? 

Resta dunque , che questi sieno persuasi dell’ 
efficacia del rimedio proposto, siccome ne sen- 
tono ormai il bisogno. £ a confortarli in que- 
sto pensiero io recherò in mezzo alcuni fatti , 
che mostranci aver sempre il Ridicolo operati 
prodigi in tutte le colte Nazioni. Erano ai dì 
di Moliere le Donne Francesi divenute insop- 
portabili , perchè alla nativa volubilità della lin- 
gua il peggior Cacoete aggiugnevano della Let- 
teratura . Quindi dimentiche dei lor lavori , dei 
figli , delle faccende dimestiche , e tutto il gior- 
no leggevano , e ciarlavano tutto il dì , affati- 
candosi per unir voti quà e là , onde nel tri- 
bunal della sera si decidesse a lor senno degli 
Autori , e dei libri . Ma ecco venir quel grand’ 
uomo, e con una sola Commedia sì acremente 
batterle, e flagellarle, che senza più dire paro- 
la chete chete tutte tornaronsi al fuso , e all’ 
arcolajo. Altri simili colpi vennero da quella 
mano famosa, e il sai ateniese provò in varj 
tempi con frutto quell’ Atene Moderna. Ci fu 
egli in tutto ciò nemen ombra di Satira? Qual 
giovane onesta non poteva assistere decentemen- 
te a quelle rappresentazioni? Quando fu mai , 
che eccitasser rumori , o lamentanze ; tranne il 
Tartuffo, che esce dei confini, ch’io assegno , 
per ciò , che diremo più sotto ? Ma giovi Io 
scorrere altri paesi. Era la Spagna così inonda- 




tasia colla generosità di quella Nazione così 
aveva accesa ogni testa , ed ogni cuore , che già 
le Fanciulle non vedevano altro che ratti , e 


adorazioni ; non altro gli Uomini , che Dame , 
Maghi , e tornei . Facile cosa ella è l’ imagi- 
narsi , quanto l’ economia , il buon senso , la 
quiete corressero di pericolo nel mezzo a tali 
disposizioni . Eppure l’ incomparabil Cervantes 
con un villano impazzito, uno storpio ghiotto- 
ne, e un giumento sciancato, o poco più, quel 
gran prodigio operò di così tutti disperder dal 
regno i Cavalieri erranti , che più non se ne 
trova orma , nè passo . Offese egli , denigrò al- 
cuno perciò? Non fa forse il suo libro le deli- 
zie di tutte le più sagge, caute, e discrete per- 
sone ? Passiamo nell’ Inghilterra a visitare od ono- 
rare i sommi Maestri in questo genere • sebbe- 
ne la libertà , che si prendono o di nominare , 
o di indicare troppo precisamente gli Autori 
col citarne i passi , ci ammonisca di qualche mo- 
dificazione da farsi riguardo a noi . Un solo 
Pope, e più un solo Swift non vagliono essi 
per mille libri, per mille trattati, per miglioni 
di precetti? Celebre è quella lega di quest’ Uo- 
mini dotti con Arbuthnot , Adisson , ed altri , 
onde ne vennero quelle saporitissime , ed utilis- 
sime Opere della Vita di Scriblero a scherno 
degli Sciocchi Eruditi; del finto Avvelenamen- 
to , e Circoncisione dello Stampator Curii , e 
e della Frenesia di Dennis a difesa della Tra- 


gedia d’ Adisson perseguitata; degli Avvisi ai 
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Giovani Poeti; dei Viaggi di Gulliver; e di 
tanti altri libri deliziosi ora scritti da molti in 
compagnia, ora da un solo a flagello continuo 
del mal senso , dell’ affettazione , della trascura- 
tezza per le produzioni domestiche , della stu- 
pida ammirazione per le strane , e straniere . 
Dove non giunse il grido della Dunciade , dell’ 
Hudibras, del Rehearsal? E chi non conosce 
quel centimano Swift citato piu sopra, il quale 
colla fantasia più vaga e ridente, collo stile il 
più puro e gentile, e col senso il più fino, e 
dilicato , che fosse mai , scorse ridendo ogni pro- 
vincia di Letteratura; e in tutte le materie fu 
grande; e sì in verso, che in prosa sempre fè 
fremere i Letterati , e i Poeti cattivi ? Siam pur 
qui dunque nel nostro caso preciso ; e si trat- 
tava di impedir corruzione di stile, c corrom- 
pimento di questo anche allora, come adesso si 
tratta. Se furono i colpi troppo vivi, e imme- 
diati, se si nominarono le persone, e così via 
dicendo chi è , che non vegga non appartener 
ciò niente affatto alla natura intrinseca della co- 
sa? L’esempio di Moliere già citato, quello di 
Piron nella sua Metromania , e cento e cent’ al- 
tri mostran chiaro abbastanza a quanto pare , 
che si può questo ommetterc senza , che l’ esito 
torni meno felice . 

Se dunque or gl’ Italiani sono fatti sì Inglesi 
per genio , o a meglio dire per bizzarria , ( giacché 
fino ad ora sono ben rari quei , che ne conosca- 
no un poco la lingua , e le penne ) e se le Da- 
me per vezzo vogliono avere lo Spleen; che 
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hon imitan piuttosto gl’ Inglesi sani , èd allegri , 
invece di correre dietro a quel singolare Uomo 
di Young, che trova una grande disgrazia nel 
batter l’ora di notte- e cui non intendon , cred’ 
io , siccome anch’ egli forse poco intendeva se 
stesso , così lo veggo errar quà , e là senza sa- 
per come , nè dove , e terminar finalmente * 
quando nè egli , nè alcun se l’ aspetta ? Imitia- 
moli , sì » Facciamo leghe di Letterati ancor 
noi : abbia la sua ogni Città grande j e si mol- 
tiplichino, quanto è possibile, le Opere di que- 
sto genere, giacché pochi colpi non bastano e 
per la pervicacia dei pregiudicj, e per la medio- 
crità inevitabile di molti tra quelli , che vorran 
così scrivere ancor essi alla moda. La novità 
promette favore agli Autor buoni . La malizia 
umana , benché in cosa innocente , si rallegrerà 
di sentirsi solleticata senza rimorso • e godrà nel 
cercare lo scopo delle allusioni in questo, e in 
quello, senza trovarlo, se saranno ben fatte, e 
tolte da più originali uniti , e fusi insieme ma- 
liziosamente per evitare gli scontri . Il ritratto 
dev’ essere della Nazione , non dei Particolari , 
almeno a un certo segno. Fatti i primi passi 
l’interesse poi moltiplicherà gli esecutori, e gl’ 
imitatori • il bisogno domerà i Libra) ‘ la ver- 
gogna punirà l’ ambizion dei cattivi • e finalmen- 
te una tal serie d’idee aggiunta al totale delle 
presenti opinioni in questo proposito , muterà 
necessariamente, infallibilmente i risultati , e mo- 
dificherà per nuove maniere il generale sistema 
della Letteratura. 

Quan- 
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Quante volte imaginati mi sono dei libretti 
molto opportuni , che con tali originali d’ innanzi 
si potrebber comporre con somma facilità ! Swift 
per esempio ha quella bella , e gentile Ope- 
retta intitolata l’ Arte di sprofondarsi in Poe- 
sia, Avean gl’ Antichi, die’ egli colla solita sua 
dilicata ironia , avean la loro sorta di Poesia , 
la qual consisteva nell’ elevato , e nel sublime . 
Nè è maraviglia , che in essa andasser tant’ ol- 
tre , poiché molti Critici caritatevoli scrisser 
Arti Poetiche a benefizio de’ compositori , e ogni 
artificio minutamente notarono, e mostrarono 
ogni mezzo partitamente , onde arrivare spediti 
a meta sì alta . Noi Moderni però abbiamo in- 
ventata altra sorte di Poesia, che non è meno 
bella a dir vero , ma che all’ altra è contraria 
diametralmente , e che sta tutta nel basso , anzi 
pur nel profondo . Or come sperare una certa 
eccellenza , che ci agguagli agli Antichi nel no- 
stro genere , se qualche buon patriota non viene 
a dettarcene l’Arte, e non ne facilita l’uso, e 
l’ esecuzione con precetti chiari , e ordinati ? 
Questo dunque fa Swift mirabilmente, fingendo 
uno zelo infinito , perchè gl’ Inglesi s’ avanzino in 
questo genere di Poesia trovato da loro e capo 
per capo lor mostra come e dove usare si deb- 
bano e metafore, che contraddicano al senso , 
sicché più non s’ intendano; e paragoni, che 
non ispiegfiino niente , usando di lunghe , e gran- 
di parole ; e incrocicchiamento di frasi , che fao 
cian perder la testa ai leggitori ; e sensi falsi ; 
e tali altre cose , E' questo libro così fatto per 

noi, 
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noi , che niente più ci vorrebbe , che sostituire 
agli esempj dei Poeti Inglesi colà citati , degli 
altri passi, che imitassero i vizj moderni italia- 
ni comicamente. Così l’accennata Vita di Scri- 
blero Erudito potrebbe trasportarsi in quella d’ 
uno Scriblero Enciclopedico ; le Saccenti di Mo- 
lière nelle nostre Spregiudicate ; la bellissima 
Metromania di Piron nella Gallomania , e così 
via dicendo. Guardiamci sempre però, lo ripe- 
to, dal nominar le persone, o dall’ indicarle trop- 
po evidentemente ; e pili rispettiamone le qua- 
lità morali , come non ha sempre fatto il Signor 
Boileau , nè mai fatto hanno i suoi maestri pili 
liberi Giovenale, ed Orazio* i quali perciò so- 
no veramente satirici . Lasciamo agl’ Inglesi le 
acerbità talora troppo pungenti di Pope, e pili 
le villanie di tant’ altri di loro. Italia ne abbon- 
dò già un tempo anche troppo : e forse ciò fu , 
perchè prese le cose troppo sul serio* e die- 
de assai peso , e importanza a tutte le minu- 
zie ; e pretese trinciare a forza d’ autorità , e 
di precetti, ed eccitò la bile dei criticati con 
questo metodo eminentemente rabbioso. Ma ri- 
cordiamoci ancora , che senza le Satire di Boi- 
leau avremmo forse perduto il Tragico più com- 
piuto , e perfetto, che mai sia stato; l’incom- 
parabil Racine , il quale già scoraggiato cedeva 
alla cabala di St. Evremond in favor di Corne- 
lio, e all’altra più ingiusta insieme , e più for- 
te in favor di Pradone. 

Ma già di Teatro parlando tocchiamo quel 
ramo di Ridicolo , in cui più confido ; anzi for- 
se 
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se quel solo , in cui con maggiore efficacia e 
prestezza può oggi l’ Italia trovare salute attese 
le sue circostanze politiche: e intendo appunto 
il Teatro. Così divisi, come siamo, in gover- 
ni, e in provincie diverse • così interrotti nel 
commercio vicendevol di libri, e d’idee* così 
disgiunti d’ interesse , di genj , d’ inclinazioni * io 
non veggo altri vincoli , che riunire ci possano 
fuori dei Commedianti . Pochi pezzi in man lo- 
ro viaggian l’Italia, e portano la verità in ogni 
canto. I nostri libri comunemente si spandono 
poco lungi oltre il luogo, doveson nati, sicco- 
me il vuole la presente nausea d’ Italia per ogni 
sua cosa . Ma parte l’ ozio quasi universale, e par- 
te il bisogno d’un sollievo facile , indipendente, 
e economico , che empie tutti i teatri , e in ogni 
piccol paese chiama le truppe, può a ciò rime- 
diare ampiamente, e ricondurre le scene al lor 
primo ufficio d’ammaestrare, e istruire. S’ag- 
giunga, che anche in Teatro la stanca Italia di- 
manda ornai cambiamento, e eh’ io veggo la massi- 
ma parte arrossir dentro se di dovere assistere a tali 
scempiaggini , che appena convenire potrebbero 
a que’ del Mille . Qual cambiamento migliore 
del proposto finora , e qual più fecondo ? Già 
più sopra il provai . Ma aggiungo qual più fa- 
cile nel riescimento, sol che nei nostri Teatri 
s’introduca un’altra novità saporitissima , ed è 
la Parodia? I Francesi, con Voltaire e Palissot 
( ch’io avrei già a quest’ ora citati , come mas- 
simi esemplari , se fossero meno lontani dai do- 
vuti riguardi per le persone , e le cose ), i Fran- 
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cesi dico, con quei due Autori, ed altri varj 
hanno a dì nostri tutti questi generi felicemente 
tentati , emulando così a tutto potere in ogni 
cosa la gloria de’ Greci . Ma nella Parodia forse 
li vincono . Noi Italiani però , sebbene il Ridi- 
colo vediamo eccellentemente trattato da alcuni 
Poemetti de’ viventi nostri Poeti , pure le Paro- 
die appena è , che conosciamo . Il Ruzvantzcad 
per esempio ha pregi infiniti* e tal altra si 
legge con molto piacere : ma quante non se ne 
potrebbe comporre , e replico con somma facili- 
tà ora massimamente , che usano quei Drammi 
piangenti mezzo parodiati da se . Queste sono 
le Parodie, che dovrebber purgare la Letteratu- 
ra Italiana , che già più Italiana non è , giacché 
per due terzi composta di traduzioni, o imita- 
zioni servili senza dramma di studio, o d’in- 
venzione. Queste le Parodie sono, ch’io racco- 
mando^ non quelle, le quali consistono in pure 
parole, di cui fa menzione anche Tullio a dir 
vero, e che piacciono a molti, ma che pure d’ 
esser non lasciano giuochi , e inezie ingegno- 
se per la più parte . Le Parodie insomma e 
Drammatiche, e d’altre maniere ancora, potreb- 
bero operare una vera rivoluzione sì per la no- 
vità , che per il naturale loro sapore. E quindi 
io fo voti ogni dì , perchè risorga tra noi quella 
buon’anima d’ Egemone, che con questa inven- 
zion sua ammirabile fe’ tante volte pianger dav- 
vero que’ Tragici, i quali a forza di sublimi 
pazzìe volean far pianger da burla i loro Udi- 
tori . Par questo appunto 1’ originale destino 
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della Parodia, e Anch’ella veglierà sul Teatro, 
e terrà alta la sferza non oserà comparirvi scioc- 
co Poeta . Se Aristofane non teme di parodiar 
Sofocle, e Euripide, l’ esempio illustre conterrà 
nel dovere molto più quelli, che sentono d’ es- 
ser. da quelli infinitamente distanti , seppur non 
son pazzi . Non ne dirò dunque di più , avendo- 
ne detto abbastanza e Quintiliano, e Cicerone, 
e il dotto Ab. Sallier. (E) Ma dirò bene, che 
ci restano ancora tanti generi , e sì eccellenti , 
eAÙ nuovi da tentare in Italia, ch’io non du- 
bito punto, che far non si possa un’Epoca ve- 
ra non men per i pregi d’ accrescerle , che per 
i vizj da torìe. 

Or dopo tanta cautela , e attenzione per mo- 
strare ben chiaro il mio pensiero non dovrebb’ 
esserci certamente nessuno, che me sospettasse 
di men cortesi intenzioni; quasi che mentre pre- 
dico l’ allegrìa , la disinvoltura , 1* amicizia , vo- 
lessi segretamente sparger semi di guerra , ed 
aizzare a contesa . Eppure chi sa ? Gl’ Italiani so- 
no in genere troppo mal prevenuti del tempe- 
ramento della loro Nazione su questo proposi- 
to; e non sì tosto si parla di Critica, che col 
pensiero ricorrono alla barbarie de’ nostri Criti- 
ci passati , i quali lasciavano incerto il Leggito- 
re , se fossero più villani , o più eruditi . Ma 
deh pensino, che hanno tutti i torti in creder- 
ci così male disposti dalla natura. Riflettano , 
che quand’ io vieto e il dire i nomi , e il por- 
tare indizj troppo chiari delle persone, che si 
prendon di mira; quando di varj caratteri ana- 

F lo- 
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loghi consiglio il farne un solo, sicché qualche 
cosa abbia di tutti , e non rassomigli precisamen- 
te a nessuno , è impossibile che nascano questi scan- 
dali • E' ben vero, come riflette Leibnitz , che lo 
scherno importa disprezzo verso chi è tolto di mira; 
ma lo sprezzato non dee comparire , che incerta-» 
mente. Non ha dunque forse l’amor proprio d’ 
ognuno in tal sistema un facilissimo scampo , ap-» 
plicando tutta al vicino anche la propria porzione di 
canzonatura? Ohvè, dirà egli, come ben quadra 
a costui questo carattere : io però in qualche lu Ao 
di lontano m’accosto a dar sospetto dei vizj*di 
questo pazzo; me ne guarderò. Potrei, dirà un 
altro , potrei veramente esprimer così quest’ 
idea; ma in tempo di corruzione bisogna esse* 
re rigido per deviar gli uomini dal male . Co- 
raggio dunque: sagrifichiamo al ben pubblico 
questo passo brillante, che potrebbe servire d’ 
inciampo ai pusillanimi. E siccome nessun , gra- 
zie al cielo, viene nel mondo sproveduto della 
sua quota di tale pazzia , così a nessuno non fa- 
rà danno il rimedio . Ma se alcuno escirà di 
questi confini , colpa sarà allora soltanto di chi 
lo maneggia , e lo adultera , non già nel carita- 
tevole zelo, che me ne fa il banditore. Guai, 
se si volessero accagionare i sistemi e morali e 
politici anche di tutti gl* inconvenienti d’ una 
perversa esecuzione! Niente ci saria sotto il so- 
le , che pessimo non fosse . 

Ed era io ben persuaso di ciò, dentro me 
stesso : pur ricordandomi , quanto Leibnitz si 
fosse mostrato nemico del Ridicolo , e ne aves- 
se 
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se gravemente ripreso Shaftesbury , che in quel* 
la sua Lettera su l’Entusiasmo lo raccomanda 
tanto , e promove , volli rivedere quel luogo . 

Lo rivegga di grazia meco anche il Lettore al 
Tomo Quinto dell’ Opere di questo grand’ Uo- 
mo; tanto poco dissimula le autorità anche con- 
trarie chi cerca solo la verità , e la ragione * 

Sebben contraria questa non m’è per nessun mo- 
do. E per quanto il gran Leibnitz sia analiza- 
tore acutissimo d’ogni cosa, e per quanto ogni 
cosa gli spiaccia, e gli dia noja, tutto però in i 

forse trenta , e più capi d’ accusa si riduce a do- 
lersi dell’ Inglese , perchè applicar* voglia il Ri- 
dicolo anche alle cose sacre , alle persone autore, 
tali , agli oggetti di ragion pura , e di seria 
discussione . Ottimamente : ma tali non sono gli 
oggetti nostri, e con somma gelosia vogliamle 
persone rispettate . Se ciò si fosse osservato con 
piu avvedutezza e precision nel Tartuffo, non 
avrebbe egli destate quell’ ire parte a torto , par- 
te a ragione . A torto perchè cadde in sospezio- 
ne di mirare alle persone sacre , quando volea 
in genere smascherare soltanto quegl’impostori, 
i quali spesse fiate si coprono con queste larve . 

A ragione poi , perchè l’ abito nero e grave , il 
capello alla foggia degli uomini religiosi, e se- 
veri, e quel guardar di soppiatto, e quelsoghi- 
gno incerto, e quella finta dolcezza, e cento 
modi infine additarono chiaramente un tale al 
Parterre . E bisogna dire pur troppo , che il ri- 
tratto fosse rassomigliante , perchè tutti lo rico- 
nobbero. Ma ciò diametralmente s’oppone alle 
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leggi fissate da noi . E quindi Leibnitz contrario in 
tutto a Shaftesbury conviene finalmente con lui in 
ciò , in che noi pure conveniamo ampiamente . Con- 
cede, che se si fosse un’Inquisizione contro i 
Poeti , ognuno pur troppo vorrebbe tosto esser 
Poeta; il che s’accosta moltissimo al dire, che 
se ci fosse un’ Accademia Inquisitoria in questo 
genere , come vorrebberla alcuni , tutti anelereb- 
bero a gara a chi più solennemente chiamasse 
sopra di se gli anatemi del tribunale filarmoni- 
co. Confessa ingenuamente di più, che certi 
mali di fantasia , come quello lo è , di cui trat- 
tiamo, e lo spirito romanzesco, da cui non pa- 
re lontana la milanteria nostra enciclopedica , 
non vogliono esser trattati sul serio; ma che per 
essi altro rimedio non c’è, che il nostro Ridi- 
colo . Ridiamo dunque , e nessuno si lagni , se 
il progetto gli sembra tenue troppo , e volga- 
re . Altri di più sublime ingegno proponga pia- 
ni ben concertati , ben legati , ben grandi : e 
chiami all’Opera anche, se occorre i Principi 
coi tesori aperti a nuove istituzioni , i Magistra- 
ti colla gravità delle Leggi ; i Libraj colla libe- 
ralità di torchj non venali; i Letterati con lo 
sterile sagrifizio dell’ unica ricchezza che abbiano , 
cioè la libertà di pensare, e di consumar della 
carta a lor piacere. Io dirò , come quel Greco , il 
quale richiesto , se avesse egli dettate ottime leggi 
al Popol suo , rispose se aver date soltanto le otti- 
me tra quelle, che potevano esser accettate da suoi 
Cittadini . E' certamente , riflette Lord Bacon in 
questo proposito , quelli } che si contentano d’ 

aver 
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aver bene pensato, non sono lungi gran fatto 
da quelli, a cui basta l’aver bene sognato. Ma 
chi ottener vuole anche il suo intento , e la co- 
sa bramata mandare a fine , colui , dico , non 
cerca già quelle cose, che siano ottime in ge- 
nere * ma le migliori soltanto tra quelle , che 
verosimilmente saranno approvate. i 

Deh venga pertanto unPiron, un Cervantes, 
ed uno Swift, e la Nazione è corretta infalli- 
bilmente. Deh facciasi unanobil congiura anche 
in Italia* e se insiem con tanta dottrina, e tan- 
ti libri eccellenti dagli Stranieri ci vennero tanti 
danni , e sì gravi nella Bella Letteratura , da 
lor ci venga il rimedio eziandìo. Così secondan- 
do la naturale tendenza degl’ Italiani a imitarli , 
sarem dall’ esempio dei Medici giustificati , i 
quali non rare volte , siccome scrisse quel Dot- 
tor d’ Edinburgo , nei desiderj violenti , e nei 
naturali appetiti dei loro infermi trovano guide 
più fidate , e sicure che non nei lor libri , e 
nelle lor teorie. (F) 
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(A) 

Riflessioni intorno al primo Carattere 
Costitutivo del presente Gusto . 

Qy ANfo qui dice l’Autore intorno alle va- 
rie maniere, con cui il Neologismo Straniero 
infetta presentemente e corrompe la lingua Ita- 
liana , tutto è comprovato dalla esperienza , e 
conforme ai dettami del pila squisito gusto. Sa- 
rebbe non per tanto difficile o scoprir nuovi 
fonti di corrompi mento, ch’egli non avesse in- 
dicati , o esporre con maggior verità e forza la 
cagion degli abusi. Ma dovendo egli far una 
Dissertazione e non un Trattato, non ha potu- 
to dare alle proprie idee tutta l’estensione on- 
de il loro argomento le renderebbe capaci . Mi 
sembra non per tanto, che tra i quesiti, che 
sono intimamente connessi col Problema propo- 
sto dall’ Accademia , non dovrebbero avere l’ ul- 
timo luogo i due seguenti. I. E' egli possibile evi- 
tar l’influenza del Neologismo Straniero? II. Sa- 
rebbe utile o dannoso alla lingua Italiana l’ evi- 
tarlo intieramente? Ecco su i due punti accen- 
nati alcune riflessioni gettate sulla Carta non a 
fine d’ esaurir la materia , ma perchè servano , 
come dice Tullio, ad impellendum satìs , ad do- 
ctndum parur n . 

Le lingue sono in una perpetua e inevitabil 
vicenda. Destinate nell’Uomo ad esser l’organo 
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della sensitività, di cui palesano esternamente 
gli effetti; della fantasia, di cui manifestan le 
immagini; delle passioni, di cui esprimono i 
gradi, la mescolanza e la forza; dell’ intelletto, 
di cui rappresentano le relazioni e 1* idee : esse 
debbono necessariamente subire le metamorfosi 
di quelle facoltà, alle quali servono di strumen- 
to , somiglianti appunto all’ ago d’ un orologio , 
che nel rivolgersi lentamente attorno al suo qua- 
drante altro non fa, che seguitare 1’ impulso di 
quelle ruote nascoste , che ne regolano il muo- 
vimelo . Ora la sensitività degli Uomini , la 
loro fantasia, le passioni e l’idee vengono di- 
versamente modificate o da cagioni fisiche pro- 
venienti dal clima e dagli accidenti locali , o 
da cagioni morali , che operano or su un indi- 
viduo , or sulla massa totale d’una nazione. L* 
influenza delle cagioni fisiche è meno soggetta 
a cambiamenti , perchè fondata su principj me- 
no variabili , ma l’ influenza delle cagioni mora- 
li va successivamente alterandosi , perchè alteran- 
dosi vanno parimenti in una nazione i principj, 
su i quali sono esse appoggiate . Quell’ interna 
principio , che porta gli Uomini a non mai con- 
tentarsi del loro stato , gli porta per una conse- 
guenza inevitabile a cambiare di tempo in tem- 
po le proprie leggi , il governo , la Religione e 
le usanze . Il qual desiderio di mutazione è cosi 
innato nell’umana spezie, che chiunque volesse 
spegnerlo agirebbe , per così dire , contro la sua 
natura , e non altrimenti riuscirebbe nel proprio 
intento che se cercasse d’arrestare quella tenden- 
za 
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za al moto , che impressa dal Creatore nella 
materia è l’ origine di tutte le corporee rivolu- 
zioni. Se dunque le passioni e 1* idee degli Uo- 
mini seguono la traccia delle cagioni morali, e 
se queste vanno successivamente cambiandosi , 
ne segue altresì , che cambiar si debba a vicen- 
da anche la maniera d’esprimer queste, e per 
conseguenza , che non sia possibile schivar le al- 
terazioni della lingua in una Nazione . 

Si renderà più sensibile questa verità ove si 
voglia riflettere , che le lingue debbono T origin 
loro ai bisogni , che questi non sono sempre gli 
stessi per un popolo, come non lo sono nem- 
meno per un individuo, e che sarebbe una fol- 
lìa il pretendere, che variando il motivo, che 
spinge gli Uomini a palesar in certa guisa i 
lor sentimenti , dovesse rimaner invariabile lo 
strumento, con cui li palesano. Quindi è, che 
anche indipendentemente dall’ azione di certe 
cause estrinseche su un linguaggio , vi sono 
talora delle cause intrinseche ed inevitabili , che 
debbono alterarlo . Fra le molte di questo ge- 
nere, che potrebbono accennarsi, mi basti indi- 
care il progresso della coltura e del lusso, dal 
quale, come da un esempio, si comprenderà la 
dipendenza , in cui sono lo stile e le lingue dai 
costumi, e dal genio dominante in una Nazione. 

Egli è certo , che tra gli effetti morali ge- 
nerati da cotal progresso in un popolo , i prin- 
cipali e più immediati sono di moltiplicar il 
numero dei bisogni fattizj , d’ ingentilire e raf- 
finar le passoni , di diffondere nella massa ge« 
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ncrale degl’ individui quello, che si chiama spi- 
rito di società , avvicinando 1’ uno all’ altro i 
due sessi , e di rendere più penetranti gli 
spiriti a motivo dei moltiplici successivi rap- 
porti, su i quali bisogna ad ogni momento far 
riflessione. Questo cumulo d’effetti divenuti ca- 
gioni rispetto al linguaggio non può a meno di 
non influire tanto sul senso proprio quanto sul 
figurato dei vocaboli . Influisce sul senso pro- 
prio in due maniere. La prima, perchè la mol- 
tiplicità dei nuovi bisogni genera un numero 
eguale di sensazioni non conosciute , le quali 
eccitano altrettante idee novelle nell’ intelletto , 
che abbisognano poi d’altrettante parole di nuo- 
vo conio per esser espresse* in mancanza delle 
quali fa d’uopo ricorrere all’ equivoco e me- 
schino ripiego di dar più significati diversi alla 
stessa parola . La seconda , perchè le passioni 
divenute più complicate non s’esprimono con 
quella rapidezza e semplicità con cui s’espri- 
mevano ne’ tempi più rozzi , nei quali bastava 
agli uomini spiegar in qualunque modo le lo- 
ro idee ; vuoisi allora un corredo di frasi con- 
venzionali, di forme artifiziose al pari dei sen- 
timenti , di maniere di dire più delicate , che 
individualizzino il senso , e risveglin nell’ani- 
ma il doppio piacere di gustar ciò che dicono 
le parole, c d’indovinar ciò, che si tace . Tal 
è in, generale lo stile degli uomini di Corte , 
quello della galanterìa , e quello altresì , che i 
francesi chiamano di buon to»o* stile, che spon- 
taneamente cresce e germoglia in mezzo alla 

col- 
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eoltura ed al lusso . Influisce sul senso figurato 
dei vocaboli in altri due modi . 11 primo inde- 
bolendo la vivacità delle metafore , perchè , di- 
venuti più sagaci gl’ ingegni , possono afferrare 
d’ un colpo d’ occhio tutti i punti di rassomi- 
glianza che corrono fra l’oggetto reale e l’im- 
magine espressa dal vocabolo , e ravvisare al 
tempo stesso tutte le discrepanze . S’accresce 
inoltre la raccolta dei termini proprj , onde si 
va poco a poco rendendo inutile quella dei me- 
taforici , e si propaga lo spirito d’analisi , il 
quale, riducendo i termini e l’idee al loro va- 
lore intrinseco , non distrugge affatto le meta- 
fore , ma le modera , e non ammette se non 
quelle dove la rassomiglianza è meno imperfet- 
ta . Il secondo modo si fa alterando in guisa il 
significato delle parole , che dal senso figurato 
passino al proprio , e dal proprio ritornino al 
figurato . Passano le parole dal senso figurato al 
proprio allora quando, esaminata’ meglio la na- 
tura delle cose , un atto di riflessione ci fa co- 
noscere , che l’immagine unita da noi a tale o 
tal vocabolo o in nulla è conforme all’ oggetto , 
eh’ esso vuole rappresentare , o solo è conforme 
in qualche piccolo e non essenziale rapporto . 
Allora il vocabolo in questione s’applica a si- 
gnificare un altro oggetto diverso , mentre una 
nuova parola s’inventa per rappresentare la pri- 
ma idea. Un esempio renderà più chiaro il mio 
pensiero . La prima volta , che gli Americani 
videro da lontano il fuoco , e n’ udiron lo scop- 
aio dell’ artiglieria Europea, il terrore unito al- 
la 
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la maraviglia fece loro credere , che quelle mac- 
chine orribili fossero qualche cosa di soprannatu- 
rale , ed ecco battezzati i cannoni coll* animosa 
metafora di fulmini. Riavutisi dalla prima sor- 
presa ebbero il tempo di toccarli con mano , 

<i’ esaminare il meccanismo , e di ravvisare , che 
quegli ordigni erano un prodotto dell’ umano ar- 
tifizio ; dal che conobbero non convenire più ad 
essi il nome imposto da prima , ma che biso- 
gnava inventar un altro vocabolo , che gli rap- 
presentasse con più giustezza , lo che fu esegui- 
to colla parola cannoni , passando poi la parola 
fulmine dal senso metaforico al proprio a signi- 
ficare non già un pezzo d’artiglieria , ma un 
fenomeno celeste . Di proprie diventano figura- < 

te qualora , la povertà della lingua non corri- 
spondendo alla fecondità delle idee, mette in 
necessità gli scrittori d’usar delle parole già ri- 
cevute in senso diverso da quello che hanno 
comunemente , o qualora , dopo avere per il 
lungo uso perduti i vocaboli la loro primitiva 
energìa, si ringioveniscono , a così dire, fra le 
mani di qualche celebre Autore , che li conver- 
te in trasìati o metafore a fine di dar un nuo- 
vo colorito alla dizione, o finalmente qualora , 
inclinando lo stile al suo corrompimento , si 
cavano sforzatamente le parole dal loro signifi- 
cato proprio per costrignerle a rappresentare del- 
le immagini sparate , colle quali esse non han- 
no se non che una lontanissima relazione. Tut- 
te queste cose sono altrettante conseguenze del- 
la coltura, la quale, come s’ è detto, raffinan- 
do 
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do gli spiriti , gli avvezza a discernere più pron- 
tamente , e più accuratamente i rapporti dei 
termini , e dall’ altra parte moltiplicando le sen* 
sazioni e 1’ idee , obbliga gli Uomini a inven- 
tar nuove forme di esprimerle . 

Ed ecco che l’influenza d’una sola cagione 
morale quantunque esaminata leggiermente ci 
porge una pruova fortissima di quanto abbiamo 
asserito di sopra , cioè che la lingua e lo stile 
sono in un irreparabile flusso e riflusso , e che 
non è possibile tenerle immobili ad un’ epoca 
sola , sia pur essa autorizzata , quanto si vo- 
glia dal numero e dall’ esempio. Che sarà poi, 
se ai principj intrinseci di cambiamento s’ag- 
giungano ancora gli estrinseci non meno effica- 
ci provenienti dall’influenza intellettuale o poli- 
tica d’ uno o più popoli stranieri su una Na- 
zione ? Che se questa nazione si trova anterior- 
mente disposta alla rivoluzione? Che se lo sta- 
to attuale della sua lingua e della sua lettera- 
tura è tale , che abbisogni in particolar modo 
dell’altrui liberalità per mettersi a livello col 
popolo dominatore? Allora 

Nell’onda solca e nell’arena semina, 

E il vago vento spera in rete accogliere 

chiunque pretende , che gl’ individui di quella 
nazione non cedano agl’ impulsi stranieri , e che 
non si diffonda tra loro quello spirito d’imita- 
zione onde trae la sua origine ciò, che dal N. 
A. con appropriato vocabolo si chiama Neoio. 
gismo . 

Ma 
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Ma sono tali le circostanze dell’ Italia ? Esa- 
miniamolo. Il Dottor Borsa mi dispensa d’una 
buona parte delle ricerche, avendo egli sensata- 
mente fatto vedere colle pruove alla mano quan- 
to abbia contribuito a soggiogar dolcemente gli 
animi e le menti Italiane il Dominio intellettua- 
le della Francia . Ma egli soggiugne , che a sif- 
fatto intellettuale dominio sia stata l’Italia co- 
me preparata e disposta dal dominio politico dei 
Tedeschi . Io ardisco non essere della sua opinio- 
ne; credo anzi, che se i Tedeschi non avessero 
mai posto piede in Italia , la faccenda sarebbe 
andata nè più nè meno come va presentemente, 
e credo altresì , che se il dominio Tedesco aves- 
se potuto inclinar gl’ingegni Italiani a qualche 
• rivoluzione nel gusto, l’inclinazione non sarebbe 
mai stata verso le maniere francesi , ma piutto- 
sto verso le proprie. Conciosiachè o la disposi- 
zione delle menti per uno stile od un gusto 
sia l’opera d’un sistema ragionato, o provenga 
( com’ io credo insiem coll’ Autore ) da un for- 
tuito aggregato di circostanze , certo è , che nell’ 
uno e nell’altro caso l’influenza del governo Te- 
desco non avrebbe mai disposta l’ Italia a lasciar- 
si soggiogare nel gusto dalla Francia . Non nel 
primo , perchè non può nè supporsi nè creder- 
si che le mire politiche d’ una Corte fossero di- 
rette a far sì che i proprj sudditi rivolgessero 
la loro ammirazione e la loro stima verso una 
Potenza straniera , e per, lo più rivale . Nem- 
meno nel secondo caso , perchè supponendosi , 
che il fortuito aggregato di cause operasse se- 
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eondo la spontanea e naturai impulsione, che 
riceveva dalle circostanze , queste non potevan 
diriggerlo a produrre un effetto o contrario , o 
sommamente diverso dallo spirito della nazio- 
ne, che comunicava l’impulso • non essendo fa- 
cile a' concepire in qual guisa il gusto e le ma- 
niere Tedesche, operando sugl’italiani, avesse- 
ro potuto disporli a ricever il gusto Francese, 
tanto per ogni suo verso lontano da quello. E' 
vero, che avrebber potuto prepararli coll’avez- 
zargli alle lingue Straniere, coi fargliele stima- 
re , e col diminuir loro la paura della fatica , 
ma riandando la Storia delle lettere Italiane si 
trova , che tali effetti erano stati generati da 
altre cagioni indipendenti dal Tedesco dominio, 
e molto prima eh’ esso potesse aver luogo. Im- 
perocché senza risalire ai Secoli decimosesto e 
decimosettimo , ne’ quali l’ Italia divenuta in gran 
parte Spagnuola dovette avvezzarsi (e s’avvezzò 
in fatti) alla lingua sonora e maestosa de’ suoi 
padroni , chi è quello , che ignori essersi dopo 
la metà del passato Secolo renduta comune in 
Italia la Gallica favella , portata di quà dai monti 
dalla gloria del nome Francese , e dalla fama 
d’una Corte splendida e ripolita quant’ altra mai 
sotto l’ immortai Luigi XIV? Chi non sa, che 
sin dal principio del presente Secolo comincia- 
ron gl’ Inglesi a propagar nell’ Italia la loro let- 
teraria influenza , e che la Britannica filosofia non 
meno che il Britannico linguaggio ebbero nel 
Lei paese 
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Che xApcnntn parte , e il mar circonda e l’alpe 

più partigiani che non hanno avuti giammai le 
Tedesche lettere l 

Sembra non pertanto che anche indipenden- 
temente dal governo Tedesco , 1’ Italia non 
avrebbe potuto resistere alla vincitrice influenza 
del Neologismo Francese , perchè trovavasi di 
già preparata a riceverlo tanto dalle circostan- 
ze, che giudiziosamente s’accennano nella Dis- 
sertazione , quanto da altre cause , le quali se- 
condo me si riducono I. all’ indebolimento dello 
spirito nazionale proposto dall’Autore come un 
effetto del Neologismo, ma che diventa cagio- 
ne ogni qualvolta le circostanze politiche ren- 
dendo gli uomini poco affezionati alla loro Pa- 
tria , o prevenuti contro di essa, fan loro de- 
siderare e pregiare le cose straniere . La maggior 
parte delle moderne Nazioni non ha ( propria- 
mente -parlando ) se non l’ amor del Paese ; ciò 
che gli Antichi chiamavano amor della Patria è 
per'' noi una fola, un nome vuoto di senso, una 
parola antiquata , che dovrebb’ essere cancellata 
da quasi tutti i Dizionarj delle lingue viventi 
insiem col vocabolo Cittadino . Ciò si verifica 
in particolar modo della Nazione Italiana , ma 
io mi guarderò bene di dire il perchè : Cynthius 
aurem vellit , & admonuit . II. Dall’ammirazione, 
ch’eccitava il nome Francese in Italia non me- 
no che in tutta l’Europa per gloria di conqui- 
ste , per fama di gentilezza e d’ urbanità , per 
lo spirito inventore e vivace della Nazione e pel 
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gran numero di sommi Genj , che allor vi fio- 
rivano . III. Dall’ entusiasmo , che nascer face- 
vano di quà dai monti al loro ritorno gl’ita- 
liani , eh’ eransi in gran numero portati a Pari- 
gi come ad un’ Atene novella per impararvi la 
coltura e il buon gusto . IV. Dal vuoto , che 
in più d’ un genere si scorgeva , e si scorge 
tuttora nella Letteratura Italiana, cui si rende- 
va necessario il riempiere coll’ imitazione delle 
cose altrui. Ed eccomi gittato come di rimbal- 
zo nella seconda questione • poiché se avrò pro- 
vato , che f Italia abbisogna in effetto di molti 
rami di Letteratura Straniera , avrò parimente 
provato, che lo schivare affatto c in ogni sua 
parte il Neologismo sarebbe più dannoso che 
utile alla Nazione . 

La Lingua Italiana è la più dolce , la 
più gentile , la più pieghevole e la più mu- 
sicale di tutte le lingue viventi . Io credo 
d’ averlo provato abbastanza nel mio primo to- 
mo delle Rivoluzioni del Teatro Musicale Italia- 
no. Ma, che che dicano i suoi partigiani, ella 
è nel tempo stesso soverchiamente pusillanime , 
e assai meno feconda di quello , che altri non 
crede . Della sua pusillanimità ne porgono al- 
trettanti argomenti la poca libertà , che la gram- 
matica della lingua permette alla sua costruzio- 
ne , il gran numero di precetti coattivi intorno 
all’uso delle parti dell’Orazione, la soverchia 
scrupolosità nell’ adoperare le transizioni e i pas- 
saggi , l’eccessivo abborrimento ad ogni forma 
non consecrata dall’ uso , 1’ esser troppo solleci- 
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ta di conservar l’armonia, dal chè avviene so- 
vente , che si tolga all’ immaginazione ciò che 
vuol darsi all’ orecchio , il cercar nelle metafo- 
re non quello , che rappresenta vivamente e pie- 
namente l’oggetto , ma quello , che l’accenna 
soltanto e lo mostra quasi in iscorcio, il pre- 
ferir comunemente nello stile l’ eleganza alla for- 
za , e i pochi progressi , che hanno fatto gl’ Ita- 
liani nella lirica chiamata icastica , cioè in quel 
genere, che fa più d’ ogni altro conoscere l’ener- 
gia d’ una lingua , e in cui tanto si distinsero 
fra gli antichi Pindaro , ed Orazio , e moderna- 
mente gl’ Inglesi , Che ad essa poi marichino 
molte sorgenti d’ espressione , molte forme di 
dire , onde sarebbe capace , si vede in primo 
luogo dalla difficoltà di tradurre adeguatamente 
in Italiano certa classe di Libri originali , anzi 
dall’ impossibilità d’ ottenerlo senza sbrigarsi dai 
ceppi dell’autorità, creando nuove attitudini nel- 
lo stile proporzionate alla novità delle idee , 
siccome ha dovuto fare il valoroso Signor Aba- 
te Cesarotti nella versione d’ Ossian , e come 
far dovrebbe chiunque volesse render Toscani 
senz’ avvilirli Omero , Pindaro , Aristofane , 
Orazio, Tacito, Milton, Montagna, e cent’ 
altri Scrittori , i quali dopo tante traduzioni 
ponno dirsi ancor non tradotti . In secondo luo- 
go si scorge dalle molte significazioni tutte ap- 
provate dal Vocabolario, che si danno ad una 
stessa parola , dal che s’ arguisce non esservi una 
giusta proporzion nella lingua tra l’ immagini e 
le maniere d’ esprimerle , e che siffatta propor- 
zione 
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fcione verrà di giorno in giorno scemando , at- 
tesi i molti modi di dire , e le molte parole 
antiquate, che vanno in disuso, ma che s’in- 
seriscono nel Vocabolario della Nazione per lo 
stesso motivo, che i Principi ingombrano la li- 
sta dei loro titoli coi nomi delle Provincie per- 
dute. Ciò m’indurrebbe a sospettare , che pa- 
ragonando insieme la ricchezza delle due lingue 
Italiana e Francese , l’ ultima non reggerebbe 
cosi male al confronto come si pensa comune- 
mente . Conciosiachè sebbene il Frasario della 
Crusca sia in apparenza piu copioso che non è 
il Dizionario Francese , pure dovendosi misurar 
la ricchezza d’ una lingua non dal numero ma- 
teriale dei vocaboli , ma da quelli soltanto , che 
sono in uso, si vedrebbe forse, che il numero 
di questi nella Lingua Francese supera di non 
poco il numero corrispondente nell’ Italiana . Ma 
l’ entrare in quest’ indagine non è opera d’ un 
semplice Annotatore. Apparisce in terzo luogo 
dalle tante e tante idee, per cui non trovasi il 
vocabolo corrispondente ove non si ricorra ad 
una circunlocuzione , o a qualche idioma stra- 
niero . E che grandissimo ne debba essere il nu- 
mero di coteste idee innominate s’ argomenta 
dal poco esercitarsi , che hanno fatto gl’ Italia- 
ni in certi generi di stile , i quali però for- 
mano la quotidiana lettura non meno che la de- 
.lizia delle altre Nazioni . 

Chiunque voglia render giustizia al vero , 
non potrà far a meno di non accordare , che l’ 
Italia in fattp di stile si trova assai meglio nel 
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verso che nella prosa perchè in poesia ha avuto 
in ogni secolo un qualche Uomo grande per 
guida riconosciuto da tutta la nazione per tale. 
Dante, Petrarca, Ariosto, Tasso, Chiabrera , 
Marini, e Metastasio sono stati altrettanti* Ca- 
piscuole nel loro genere; molti tra essi conser- 
van tuttora un gran numero di partigiani e di 
seguaci . Ma nella prosa qual è lo Scrittore , che 
riunisca i suffragi della Nazione? Chi potrebbe 
nemmeno riunirli? Forse il Boccacio? Ma ben- 
ché sia egli il più eloquente, il più originale 
fra i Prosatori Toscani, qual uso può farsi in 
oggi della sua maniera di scrivere pel gusto pre- 
sente e pei bisogni della moderna Letteratura? 
Forse Machiavelli ? Ma sebbene la sua profondi- 
tà di pensare, e lo stile pieno di nervo e di 
cose l’avvicinin di molto al corrente filosofico 
genio del nostro secolo, nondimeno la nerezza 
delle sue massime, rilegandolo giustamente fra 
le mani di pochi, non gli ha permesso finora, 
nè gli . permetterà per l’avvenire d’avere tutta 
l’influenza, di cui sarebbe capace, sul gusto let- 
terario d’ Italia . Forse qualcheduno dei Cinque- 
centisti? Ma quei loro periodi col verbo in fi- 
ne a guisa di punta, quegli aggiramenti nella 
costruzione, quei sensi sospesi e slungati con 
discapito dei polmoni, quell’abbondanza di pa- 
role in tanta scarsezza di cose potranno forse 
allettare i pedanti , non già gli uomini di vero 
e solido gusto. Il solo Galileo sarebbe in qual- 
che modo adattabile alle attuali circostanze d’ 
Italia per la precisione , eleganza , proprietà e 
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robustezza del suo stile, ma confinato, com’egli 
è, nelle cose fisiche, non può servir di model- 
lo , a chi vuol esercitarsi negli altri generi . Ed 
ecco l’origine di quella spezie d’ Anarchia Let- 
teraria, che rendendo incerti i giudizj sulla ve- 
ra maniera di scrivere per la mancanza d’un 
Dittatore sovrano fa che altrettanti siano i gu- 
sti d’Italia quante sono le provincie che la com- 
pongono, e la dispone in particolar modo ad 
essere signoreggiata dal Neologismo Straniero , 
recandole gli stessi danni , che le arrecherebbe 
l’Anarchia Politica. 

A siffatta mancanza di guide s’aggiugne quell’ 
altra non minore di tanti rami di Letteratura, 
pei quali la lingua non ha ancor trovato lo 
stile. Tali sono, per esempio, l’ Opere dette 
in Francia di sentimento , cioè quelle dove una 
più minuta, analisi delle passioni , ed una più 
squisita anatorriia del cuore fanno, a così dir, 
germogliare un’ abbondanza d’ idee più individuali 
e distinte, le quali per esser comprese a dove- 
re hanno bisogno di vocaboli nuovi , che presen- 
tino a chi ascolta non solo il senso generico 
dell’idea, ma le differenze altresì più minute . 
Tali sono i libri, che si chiamano di spirito , il 
cui stile formato nei ceti raffinati e brillanti d* 
una Capitale , che fu da lungo tempo l’ emporio 
della galanteria e della coltura, porta seco quel 
misto d’ allusioni occulte e di cenni indiretti , 
quel segreto d’interessare ancor nelle cose da 
nulla , quelle immagini tanto più energiche quan- 
to più da lontano adombrate , quell’arte in som- 
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ma d’eccitare, come dice il Fontenelle , la cu- 
riosità del lettore , di secondare la sua indolen- 
za , e -di prevenire la sua incostanza. Il pili 
bravo Letterato di quà dai monti non sarebbe 
capace di spiegare in accomodato stile volgare 
un libro simile al Tableau de Paris. L’Italia 
non ha cosa alcuna , che meriti l’ attenzione dei 
forestieri nel genere di Romanzo , giacché non 
mi potrei persuadere , che alcun volesse dar 
quest’onore alle scipitezze di qualche Moderno 
vivente. Nulla può offrir d’importante nel ge- 
nere epistolare , sendochè sarebbe lo stesso 
che voler insultare il buon senso il paragonar le 
insipide raccolte dei Cari, dei Bembi, dei To^ 
lomei e dei Zucchi con dieci lettere sole dell’ 
incomparabile Sevignè , per tacer di tante altre. 
Nessun esempio imitabile presenta della manie- 
ra di scriver dialoghi alla foggia di Luciano , 
non dovendosi comprendere sotto questo nome 
il Cortegiano del Castiglione, nè gli Asolani 
del Bembo, copie indebolite di quelle di Cice- 
rone, come nemmeno il dialogo sulle forze vi- 
ve dell’ aureo e freddo Zanotti , il quale pren- 
dendo ad ornare alla foggia accademica una ma- 
teria intrattabile, rese frivola una questione im- 
portante , scordandosi del precetto d’ Orazio 

& qu<t 

'Dispera s traviata nitescete posse , relinquas . 

Niun modello ci porge d’eloquenza forense^ pur- 
ché lo snervato Badoaro, non letto ormai da 
chichessia, non voglia da qualcheduno mettersi 
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a confronto colle incomparabilf Aringhe parlamene 
tarie d’ Inghilterra , o con alcune delle cause ce- 
lebri del Pitaval. Niuno Scrittore v’ha, che 
possa servire di guida nell’arte di scrivere gli 
Elogj , o che regga dirimpetto ai Fontenelle > ai 
d’Alambert, ai Thomas. Niun Autore, che 
. ripurgando le scienze dallo squallore scolastico j 
sappia infiorar il sentiero , che vi conduce , e ri- 
vestir la filosofia delle spoglie delle Grazie, co- 
me fece maravigliosamente l’ ingegnoso Scrittore 
della Pluralità dei Mondi. Nessuna Storia Let- 
teraria scritta con quella sublimità di pensare , 
con quella critica interessante e filosofica, con 
quello stile, che pressente l’immortalità, con 
quella forza di genio-, che caratterizzano la sto- 
ria dell’ Astronomia del Signor Bailli . Niun 
Trattato descritivo di qualche scienza , che pos- 
sa servire di regola nel genere didascalico , come 
tanti ne hanno gli Stranieri , e particolarmente 
i Francesi, bastando per tutti l’immortale Buf- 
fon. Niuno . . . Ma questo parallelo negativo 
diventa ormai troppo lungo, ed io mi scordo 
che fo delle Note e non iscrivo tin Trattato . 
Che se mai vi fossero alcuni , ai quali sembras- 
se aver io esagerata di soverchio la povertà del- 
la Letteratura Italiana, non mi resta per loro 
se non se una risposta breve, ma energica . Pe- 
nile , & ’vìdete . 

Ora egli è chiaro, che o bisognerebbe, che 
T Italia continuasse a restar priva di tanti beni , 
lo che non lo sarebbe glorioso nè utile, o vo- 
lendo pur arricchirsene , non potrebbe farlo sen- 
za 
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za rivolgersi all’ imitazion di quei popoli , che 
ne abbondano. E siccome ciascuno dei mentova- 
ti rami ha le sue frasi, e il suo stile proprio y 
così non sarebbe possibile imitar le cose senza 
prender insieme la forma e il tornio d’ espressio- 
ne, che a loro s’appartengono. Così è avvenu- 
to in ogni tempo alle nazioni, che hanno rice- 
vuta la Letteraria coltura dalle altre . I Latini , 
per esempio , grecheggiarono nel proprio idio- 
ma. Gl’Italiani del mille e trecento divennero 
provenzali non solo negli argomenti e nella na- 
tura del metro, ma in infinite frasi eziandìo , 
che s’ osservan tuttora nei versi di Cino da Pi- 
stola e di Guido Cavalcanti , e nelle Opere di 
Petrarca e di Boccacio . E così negli altri po- 
poli colti, che si tralasciano per brevità. Quin- 
di il cangiamento avvenuto da vent’annia que- 
sta parte nel gusto Italiano, poiché avendo 1’ 
aspetto delle straniere ricchezze fatto conoscere 
alla nazione i proprj bisogni, le ha parimenti 
fatto vedere, che l’antica maniera di scrivere 
non era a proposito per soddisfarli , che una fol- 
la di nuove idee non s’ accomodava bene col 
vuoto nelle parole , che i lunghi ed artefatti pe- 
riodi s’opponevano alla rapidità e alla precisio- 
ne , che le studiate invenzioni erano sovente ne- 
miche della chiarezza, ch’era un conoscer male 
i propri vantaggi il lasciar digiuno lo spirito 
per pascere con una insignificante armonìa 1’ 
orecchio; e che faceva di mestieri il trapassare 
le Colonne del Gusto piantate due secoli addie- 
tro da un’Accademia Provinciale, dappoiché i 
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tentativi di tanti letterarj Argonauti aveano sco- 
perto al di là del segno un altro Universo 
scientifico . Quindi il rimprovero di francesismo 
che si dà a parecchi Scrittori , rimprovero vago 
e indeterminato , che diventa giustissimo rispet- 
to ad alcuni • ma che non è rispetto agli altri 
se non se un’ accusa fuori di luogo per aver 
essi tentato di ravvivare i colori smaccati della 
lingua colle novelle tinte date alla dizione , e 
coi nuovi atteggiamenti prestati allo stile . 

Ma da ciò ne viene forse , che si debba di- 
menticare il proprio idioma per correr dietro 
senza discernimento ad ogni paroluzza stranie- 
ra ? Che debbasi spregiar affatto l’autorità dei 
Padri della Lingua per crearsi uno stile fanta- 
stico ? Che abbia a commendarsi il guasto che 
danno tanti e tanti moderni , a quanto era di 
più bello e di più pregiato nell’ Italiana Lette- 
ratura ? Al Ciel non piaccia , eh’ io mi dichiari 
fino a questo segno fautore dell’ irragionevolez- 
za e del cattivo gusto . Convengo anzi col dot- 
to e sensato Autore della Dissertazione , che 
uno dei primi fonti della corruttela presente è 
appunto cotesto Neologismo Straniero mal in- 
teso , e peggio addottato dalla maggior par- 
te . E porto ancora opinione , che il male di- 
venterà irremediabile qualora una critica giu- 
diziosa non abbia forza di fissar i limiti all’ 
innovazione, rispettando insieme i diritti del- 
la Lingua e i privilegj della Letteratura. Ma 
ponno fissarsi cotai limiti ? Io credo di sì • ma 
non è di questo luogo il diffondermi su un 
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punto, che darà forse materia ad un particola- 
re Trattato > 

(B) 

Esame S uri opinione del Signor di Me - 
rian intorno all ’ vifiucnza , eh' ebbe la 
filosofia sulla poesia de Greci e de ha- 
tini * 

♦ Eccellenti sono le riflessioni, che fa l’Auto- 

re intorno al filosofismo enciclopedico , sensa- 
tissime le conseguenze , che ne ricava , vera 
1’ applicazione all’ Italia , e più vera ancora se * 

si parla della Francia, dell’Inghilterra, e della 
Germania dove la filosofia ha fatti maggiori 
progressi. Dubito nondimeno, che in ogni sua 
parte convenga ai Greci ed ai Latini l’appli- 
cazione che dello stesso principio fa loro il Si- 
gnor di Merian , alla di cui autorità s’appiglia 
il nostro Autore . Due sono le asserzioni del 
Signor di Merian, cioè che presso ai Greci e 
ai Latini la poesia e la filosofia procederono con 
ordin contrario , e che la filosofia corruppe lo 
stile , e il genio avvili dei Poeti . Ora la veri- 
tà delle accennate asserzioni dipende ( se mal 
non m’appongo ) dalla verità di queste altre 
due supposizioni , cioè che nei secoli detti per 
eccellenza poetici i poeti non fossero filosofi , 
e che nei secoli filosofici il principal difetto dei 
poeti fosse quello di lasciarsi corrompere dalla 
. filo- 
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filosofia . Che tale sia il sehtimento del Signor 
di Merian, lo fanno vedere gli esempj , ch’egli 
adduce, d’Omero pei secoli poetici d’ Euripi- 
de , e della Pleiade greca pei secoli filosofici . 
Ma colla dovuta riverenza a quest’uomo dot- 
tissimo , mi sembra , che le due supposizioni ac- 
cennate non s’ accordino molto coi fatti , Rian- 
dando la Storia Letteraria della Grecia io tro- 
vo, che nei secoli non filosofici fiorirono ap- 
punto i poeti veramente filosofi, c che l’unio- 
ne intrinseca e genuina, delle due facoltà non fu 
conosciuta se non a quei tempi . Diffktti quali 
furono i principali poeti, che vissero da che i 
Greci cominciarono a civilizzarsi fino ai tempi 
di Socrate, che secondo il Signor di Merian 
formano la prima epoca della corruzione poeti- 
ca ì Esiodo , Omero , Archiloco ,. Pindaro con 
gli altri Lirici . Ma chi negherà , che questi au- 
tori non congiugnessero colle grazie poetiche 
la filosofia più accreditata e più saggia , cosichè 
può dirsi altro non essere i loro versi se non 
se la Sapienza stessa posta in immagine armo- 
nica? Nelle Opere d’ Esiodo si trovano le ma- 
raviglie più secrete della natura , le massime più 
belle della filosofia, i dettati più pregievoli, del- 
la morale , e i più utili arcani della scienza 
civile esposti ora sotto la scorza delle favole , 
ora dogmaticamente e in aria di sentenza. Nell’ 
Iliade e nell’Odissea si parla ad ogni tratto del- 
le cose fisiche e delle intellettuali , della religio- 
ne, delle leggi, della politica e della morale , e 
si parla in guisa che il loro Autore meritò d’ 
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essere auteposto dal maggior Critico dell’antichi- 
tà ai filosofi di professione . 

Qui quid sit pulchrum , aut utile , quid non 

„ Planius & melius Crisippo , & Crantore monstrat . 

Nulla ci resta del grande Archiloco , ma 
dall’ applicazione , che , secondo gli Storici , 
ei fece della poesia a correggere e migliora- 
re i costumi de’ suoi cittadini , e dal tito- 
lo di saggio, che gli dà Platone, s’arguisce es- 
ser egli stato non meno filosofo che poeta . 
Nelle Odi di Pindaro si trova una gravità ed 
abbondanza maravigliosa di sentenze e di pre- 
cetti morali , che gli danno un più che ragione- 
vol diritto di pretendere alla filosofia , come po- 
trebbero aspirare altresi collo stesso titolo Simo- 
nide ed Alceo ; quello pei frammenti , che di lui 
ci rimangono, questo per l’asserzione di Dioni- 
gi Alicarnasseo e di Quintiliano. Egli è vero, 
eh’ Euripide fu il primo a introdurre in Teatro 
quella filosofia affettata, che consiste più nell’ 
infilzar sentenze ed assiomi , e nel far pompa di 
dottrina che nell’ ammaestrar coll’azione e col 
fatto* ma cotal difetto d’ Euripide non proven- 
ne dall’ascendente, che avesse la filosofia sopra 
il suo secolo, essendo certo, che la scienza dei 
costumi era bambina a que’ tempi in Atene , 
che Socrate allora vivente era stato il primo a 
introdurla fra i Greci, e che insorte per anco 
non erano l’ inumerabili filosofiche Sette , che 
poi la Morale in cosi varj aspetti dipinsero . 
Attalchè l’ esempio di lui nulla pruova in favo- 
re del sistema del Signor di Merian , come L’ 
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esempio di Dante e di Milton che tanto si com- 
piacquero anch’ essi di dogmatizzare e d’ ammon- 
tichiar dottrina nei loro Poemi, non pruova 
punto , che il Mille e trecento fosse il Secolo 
filosofico dell’ Italia, nè l’ interregno di Cromuel- 
lo l’epoca della filosofia per l’Inghilterra. Così 
vediamo, che nè in Sofocle, nè in Aristofane 
apparisce vestigio di quell’ affettato filosofico ger- 
go, quantunque fossero entrambi contemporanei 
d’ Euripide. Un’altra non leggiera eccezione po- 
trebbonp fare al sistema del Signor di Mcrian 
i due sommi poeti Menandro e Filemone ambe- 
due Drammatici , e nati dopo che la filosofìa erasi 
di molto avanzata nella Grecia . Nè più vera 
è la seconda supposizione , cioè che nei secoli 
detti filosofici la filosofia corrompesse lo stil dei 
Poeti e ne avvilisse il loro genio, poiché nè i 
vizj , che appariscono negli Autori detti le Pleia- 
di, che fiorirono ai tempi di Tolomraeo Fila- 
delfo, vengono dal soverchio filosofare nei loro 
scritti , ma da altri fonti affatto diversi , nè può 
dirsi , che non vi fosser tra loro Poeti originali 
e inventori • qualora non si voglia ingiustamen- 
te negar questa gloria all’ elevato e rigoroso Cal- 
limaco Principe della Greca Elegia , e l’ oggetto 
dell’emulazione Romana, o al non mai a bastan- 
za lodato Teocrito, il quale per le grazie nati- 
ve , per la semplicità , e fedele espressione della 
natura non ha avuto finora nè superiore, nè 
uguale. Che se dopo il Secolo d’ Aristotile e 
di Platone la Grecia non ebbe più nè Omeri , 
nè Pindari , nè Sofocli , ciò avvenne per la stes- 
sa 
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sa ragione , eh’ ella non ebbe più nè Demoste» 
ni, nè Tucididi, nè Perieli, cioè non per 1* 
ascendente della filosofia , ma pel cangiamento 
del governo, e delle circostanze politiche. 

Alquanto più sforzata e meno appoggiata sul 
vero mi sembra 1’ applicazione fatta dal Signor 
di Merian ai Romani. Il Secolo d’ Augusto , 
che fu il Secolo detto per eccellenza poetico , 
fu per loro anche il Secolo filosofico . Gli Epi- 
curei , gli Accademici, i Platonici, gli Stoici 
stessi aveano inondata Roma da tutte le .bande, 
e imperiosamente introdottisi nella Letteratura. 
Ed è appunto in quella età che troviamo la fi- 
losofìa ornata dai fiori dell’ eloquenza , e la più 
dilettevole Poesia congiunta collo spirito ragio-. 
Datore . Anzi , disaminando bene le cose , si con-, 
chiuderà , che i soli Poeti filosofi degni di fa- 
ma, ch’ebbero i Romani , fiorirono tutti dalla 
nascita di Cicerone fino alla morte d’ Augusto . 
Tali furono Lucrezio, Macro, e Manilio, che 
di proposito trattarono materie filosofiche. Tale 
il divino Virgilio, a cui l’ incomparabili sue geor- 
giche, e la sublime esposizione del sistema di 
Platone inserita nel sesto libro dell’ Eneide assi- 
curano un posto luminoso tra i seguaci della fi- 
losofia . Tale il Cantor di Venosa, il quale non 
so se più giovi ad ammaestrare lo spirito del 
Lettori coi morali precetti , che a perfezionare 
il loro gusto colle squisite Poesie. E tale fu 
ancora il fecondo, ameno, e pieghevole Ovidio y 
che pei tanti semi di filosofiche discipline sparsi 
ne’ suoi scritti e in particolar modo nelle meta» 
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morfosi dove sollevato da maggior aura spiega 
maravigliosamente il sistema dei Caologisti , e le 
dottrine di Pitagora , merita , che vi si faccia 
particolar menzione . Degenerò , egli è vero , 
sotto Nerone insiem colla Romana virtù anche 
la Poesia e l’ Eloquenza , ma di ciò non dee 
punto accagionarsi la filosofìa . Le cause del cor- 
rompimento furono l’ arte della declamazione in- 
trodotta, le scuole dei retori, la perdita della 
libertà , 1’ affluenza degli Stranieri , il desiderio 
d’oltrepassare gli antichi modelli, e l’imitazio- 
ne dei Greci allora viventi , presso ai quali il 
gusto erasi di già cominciato a guastare . Quin- 
di i vizj, che si scorgono negli Scrittori di quel 
tempo , sono l’ affettazione d’ ingegno , la mania 
di comparire spiritosi il ricercato , il singolare , 
e il declamatorio. Persio è lontano dai buoni 
non per abuso, che apparisca della filosofia ne* 
suoi versi , ma per l’ oscurità , per le allusioni 
troppo ricercate, e per la smodata vibratezza 
del suo stile . Gallione peccava per un certo tin- 
tinnio effemminato, che nulla avea di comune 
col filosofismo . I difetti di Lucano sono la mo- 
notonia dello stile la mancanza di correzione e 


di colorito nella dizione, la declamazione più 
volte sostituita all’ eloquenza , la mal pensata or- 
ditura del Poema , e il far , che i Personaggi par- 
lino troppo e agiscano poco; ma tanto è egli, 
secondo me , lontano dal peccare per cattivo uso 
di filosofia , che mai non apparisce cosi gran- 
de come nelle sentenze , o nell’ esposizione 
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il sublime ritratto , che fa di Catone l’ Uticefl- 
se, la magnifica spiegazione delle stoiche dottri- 
ne intorno alla natura d’ Iddio con più altri luo- 
ghi di questa classe sono da noverarsi tra le più 
belle cose della Farsalia . Non so poi perchè ab- 
bia a mettersi fra i corrompitori del gusto an- 
che Pomponio Mela, il cui stile non è neppur 
leggierissimamente tocco dai vizj del suo tem- 
po . Non è così di Seneca il filosofo , nelle cui 
Tragedie ( seppur gli appartengono) largamente 
serpeggiano la smania di filosofare e l’ansietà 
di comparire dotto, ch’egli trasse da Euripide, 
ma che vengano riprese a ragione dal Signor di 
Merian. Se poi si sia renduta al celebre Precet^- 
tor di Nerone la dovuta giustizia dicendo, che 
fu Poeta in filosofia , e in ogni cosa uno sfor ■* 

%atb declamatore , non è di questo luogo il di- 
saminarlo . 

Del resto le mie riflessioni non sono dirette 
a negar l’influenza della filosofia sulla Lettera- 
tura’ ma a far vedere soltanto, che della pro- 
posizione del Signor di Merian non può formar- 
si un sistema 'egualmente applicabile a tutti i ( 

tempi, e a turte le Nazioni. Il motivo si è 
perchè non uno, ma molti sono i fonti del cor- 
rompimento j i quali combinandosi diversamente 

secon- 


Digitized by Google 



11 $ 

secondo le circostanze accidentali o politiche d* 
un popolo ponno rintuzzare affatto o diverge- 
re altrove l’influenza d’un solo principio . Però 
il filosofismo non sempre agisce in un modo nè 
colla stessa attività, ma modificandosi secondo 
le disposizioni che trova negli spiriti ora scorre 
impetuosamente, ora lento serpeggia, ora divie- 
ne il tiranno delle lettere, ora s associa ad al- 
tri principi per esercitare sopra di esse un’ari- 
stocrazia esclusiva. All’esempio di tutte le co- 
se umane egli giova talora e talora nuoce; reca 
infiniti vantaggi , ed è soggetto ad enormi abu- 
si ; onde fissando gli occhi soltanto sugli effetti 
salutari , che produce , e chiudendoli su i perni- 
ziosi , tesser si potrebbe il panegirico del filoso, 
fismo colla stessa ragione che il Signor di Me- 
rian, appigliandosi al metodo contrario, ne ha 
tessuta la satira. 

Ciò non distrugge la verità di quanto qui 
espone il Signor Borsa intorno al secondo ca- 
rattere del presente gusto nella Letteratura , poi- 
ché egli è incontrastabile, che l’Italia cammina 
a gran passi verso il corrompi mento , e che lo 
spirito filosofico ( il quale per cagioni, che non 
sono di questo luogo , è più dispostico , più pro- 
pagato , e più intraprendente nel nostro Secolo 
che in veruno dei trapassati ) dopo aver intro- 
dotta la fiaccola della Critica nella Letteratu- 
ra , dopo aver rovesciate 1’ are del pedantismo , 
abbattuto l’idolo della superstizione scolastica , 
e dileguati non pochi pregiudizi, ha operato in 
fine come i Conquistatori chiamati in soccorso 
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da qualche popolo afflitto, i quali cominciano 
dal liberar le provincie dal giogo straniero per 
terminar col rendersi eglino stessi i padroni. A 
render più compito il paragone si potrebbe sog- 
giugnere, che siccome i Conquistatori intrusi 
per inganno o per forza in uno Stato diventano 
più prepotenti e più terribili ai vicini che non 
i Principi ascesi in trono per addozione , o per 
rettaggio , così la filosofia dacché s’ è veduta si- 
gnoreggiare su una certa classe di cognizioni , 
non crede d’ essere potente abbastanza se non si 
rende soggetto tutto quanto lo Scibile. Quattro 
sono i mezzi , eh’ ella adopera presentemente per 
riuscirvi nella Letteratura. Altera lo stile, cer- 
ca d’ammorzare l’entusiasmo dell’ imaginazione, 
sostituisce la fredda analisi alla vivacità del sen- 
timento , e ingombra con astruse inutilissime 
teorie un sentiero , che solo guida al suo ter- 
mine per mezzo della facilità e della chiarezza . 
Per chiarirsene della verità basta scorrere i libri 
dei moderni filosofanti , dove si troverà una 
folla di paralogismi in materia di gusto non mi- 
nori di quelli, che spacciano essi nelle materie 
più rispettabili . Secondo Raynal il gusto appar- 
tiene ai paesi temperati , il genio ai paesi caldi , 
dal che si dedurrebbe , che i Poeti Africani fosse- 
ro preferibili ai Greci . Secondo d’ Alambert 1’ 
imaginazione impicciolisce la Poesia , e il solo meri- 
to dei versi consiste nel pensiero , dal che ne ver- 
rebbe in conseguenza, che le Notti del Young 
fossero più poetiche dell’ Eneide o dell’ Iliade , 
e che le Odi del La Mothe avessero un pregio 
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condo Marmontel i soggetti Storici non sono fatti 
per la Musica , dal che ne seguita , che i Dram- 
mi di Metastasio sarebbero men musicali che 
quelli del Moniglia e del Preti . Secondo il Si- 
gnore di Condorcet il maggior onore , che poteva 
ricevere il gran Cornelio , era che Voltaire si de- 
gnasse di commentarlo , dal che si ricava, che il 
pregio principale del maggior tragico dell’Euro- 
pa non consiste nel testo , ma nelle note . Se- 
condo l’ Elvezio il sublime dello stile consiste in 
un sentimento di terrore incominciato , dal che ne 
risulterebbe, che il Qu il mourut di Cornelio, il 

Difendermi non può che Serse o Giove 

di Metastasio , e tant’ altri di questa classe sup- 
ponessero spavento in chi gli pronunzia o in chi 
gli ascolta . Secondo lo stesso Autore gli Uomi- 
ni illustri non ponno esser sempre giudici del buon 
gusto , nemmeno in quelle materie nelle quali sono 
essi eccellenti. Dal che seguirebbe che Orazio non 
potrebbe giudicare s’ un’ Ode fosse bella , nè 
Cicerone d’ un’ Orazione Rettorica . Secondo 
Rousseau chi legge Cicerone facilmente s’ac- 
corge , eh' egli non è un Oratore , ma un Av- 
vocato , dal che ne deriva , che la difesa di 
Milone, o l’Aringa in favor della legge Ma- 
nilla non sono modelli di vera eloquenza , 
ma di ciarlataneria forense . Secondo l’ Abba- 
te Cartaut l' Entusiasmo ardito di Lucano è una 
fiamma , che s'accende al fuoco del fulmine ; l'En- 
tusiasmo di Virgilio sembra riscaldarsi soltanto al 
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deboi lume delle lampade sospese avanti agli alta- 
ri , dal che conchiude egli , che Lucano è un Ge- 
nio, e Virgilio un chiericuccio del Tempio delle 
Muse. Di queste ed altre Letterarie èresie so- 
no pieni zeppi i libri dei filosofanti Francesi , 
e molto più quelli degl’ Inglesi , i quali , come- 
chè si chiamino per eccellenza la Nazion pen- 
satrice , sono però nella parte che riguarda la 
critica delle Belle lettere rimasti inferiori di mol- 
to ai loro rivali , purché eccettuati vengano da 
questa regola Alessandro Pope e Addisson. E 
qui ognun vede , che quando si parla del filoso- 
fismo e dei filosofi , non s’ intende già della fi- 
losofia considerata in se stessa in quanto è l’uni- 
ca e sola regolatrice legittima delle umane cogni- 
zioni, ma di quella filosofìa .abusiva, di cui 
tanti fanno pompa nel Secolo decimottavo. 

(Q 

Osservazioni su i due principali abusi dell 
Eloquenza sacra in Italia . 


Niente di più vero , che la presente corruttela 
dei varj rami di Letteratura accennata dall’Au- 
tore . Non potendo noi seguitarlo dappertutto , 
ci restringeremo a dar un poco più d’ estensio- 
ne a quanto egli dice intorno all’eloquenza sa- 
cra siccome cosa più importante e di maggior 
conseguenza. E' indubitabile, che questa si tro- 
va presso alla maggior parte infettata d’ una cer- 
ta pedanteria scientifica tanto più perniziosa 
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quanto che negli , altri generi la vana pompa di 
dottrina non genera se non che la noja o il riso 
di chi legge, ma qui o rende affatto inutile il 
fine dell’ Eloquenza , o ( ciò eh’ è peggio ) la 
rende nuocevole . Havvi una certa classe di pre- 
dicatori , che credono d’ esser tenuti Oratori gran- 
dissimi ingombrando i loro sacri discorsi di di- 
scussioni Teologiche , e trasferendo l’ oscurità del- 
la catedra ad un genere , che dovrebb’ esser pia- 
no e chiarissimo per l’istruzione dei fedeli . Non 
s’avveggon costoro, che il Cristiano non va alla 
predica per impararvi le distinzioni scolastiche, 
ma per migliorare i proprj costumi, non per 
divenir erudito , ma per infiammarsi alla virtù , 
non per agguerrirsi contro la scienza media, o 
la fisica promozione , contro il rigorismo r o il 
probabilismo, ma per esser penetrato e com- 
mosso dallo spirito del Vangelo. Entra un gio- 
vane dissoluto in Chiesa cercando nella parola 
d’ Iddio un conforto contro i rimorsi , che gli 
straziano l’anima; che trova egli? Un estratta 
della somma Teologica df San Tommaso. Ghi- 
gne una donna di delicata coscienza, desiderosa 
di ritrovar nel predicatore un amico benigno , 
che le schieri innanzi agli occhi tutti i motivi 
onde sperare nella grazia divina; ed ella che 
sente ? Una Storia delle famose un tempo , or- 
mai pressoché dimenticate controversie de auxi - 
liis , coi termini facoltativi d’ antecedente ,' conse- 
guente , efficace , sufficiente , previdenza , e simili 
altri da me talora sentiti. Assiste un fedele al 
Panegirico d’un Santo per modellare le proprie 
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azioni sull’ esempio di quelle , che spera di seri-* 
tirsi raccontare , ma quali virtù si propongono 
alla sua imitazione? Non altre che una lunga e 
minuta descrizione anatomica del cuore, della 
sistole e della diastole, del corso più o meno 
accelerato del sangue , e dei locali cambiamenti 
avvenuti nelle coste di San Filippo Neri in quel 
famoso accesso di amor divino, che si legge 
nella di lui Vita . Ma coteste stiracchiate erudi- 
zioni , comechè mostrino un Uomo valente? 
nella catedra , o nel circo , mi fanno vedere sul 
pulpito un Oratore più sollecito di mostrar il 
proprio sapere che persuaso della gravità e de- 
cenza del suo ministero . 

Havvi in oggi un altra classe più numerosa 
di coloro cioè che prendono a confutare i mo- 
derni filosofi, ingemmando le loro prediche colle 
obiezioni cavate da Montesquieu , da Rousseau , 
di Voltaire, di Elvezio, e di Manville. Cre- 
dono essi con questo mezzo di far ravvedere i 
miscredenti dei loro errori , e di premunire i 
fedeli contro alle seduzioni dell’ empietà . Ma 
oh quanto s’ingannano! I miscredenti sono di- 
stinti in due classi. L’ una di coloro, che so- 
no tali per persuasione , e per erronea conse- 
guenza dei falsi principj addottati • l’ altra di 
quegli scioli , che diventano irreligiosi per moda , 
per vanità , per iscioperio , per dileguare i ri- 
morsi, o per distinguersi dal volgo. Nè gli uni 
nè gli altri vanno più che tanto alla predica , o 
seppur vi vanno, portano in tal guisa prevenu- 
to lo spirito che ne ritraggono assai più male 
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che bene. I primi pensano, che il metodo ora- 
torio privo di quella precisione , eh’ esige una 
discussion filosofica, non possa gettar a terra i 
loro principi , che il pergamo sia un luogo de- 
stinato ad avvalorare i pregiudizi del volgo , non 
a dissiparli, che l’Oratore è forse il primo a 
non esser persuaso di ciò che predica agli altri , 
e che, sebbene il fosse, un Uomo imbevuto fin 
dall’ infanzia nelle opinioni comuni , e costretto 
per professione a difenderle non diventerà mai 
il ministro idoneo della verità . I secondi indif- 
ferenti alla verità , o all’ errore , e incapaci da 
se stessi di distinguer l’uno dall’altra, non van- 
no in Chiesa se non col fine di dileggiar il pre- 
dicatore mettendo a sindacato il gesto , la pronun» 
zia, lo stile, e l’idee. Tutti poi ritornano a 
casa paghi di se medesimi, e ostinati più che 
mai ne’loro traviamenti, somiglianti appunto a 
quei rettili , che convertono in veleno la sostan- 
za odorosa dei fiori . Rispetto ai fedeli io re- 
puto un cotal metodo inutile e pericoloso . Inu- 
tile , perchè, essendo la maggior parte dell’ Udi- 
torio corti posta dal volgo , il quale nelle mate- 
rie di fede procede per educazione od’ autorità, 
non per raziocinio , non è facile , eh’ esso gu- 
sti, o comprenda il linguaggio filosofico . Peri- 
coloso, perchè si va a rischio di produrre un 
effetto intieramente contrario a quello che si 
cerca facendo vedere agl’imperiti, che si può 
dubitare di quelle cose, sulle quali eglino nep- 
pur sospettavano cfre-Tcìrmar si potesse il meno- 
mo dubbio. Avviene iò queste cose ciò che 
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nei costumi . La maniera di preservare i giovani 
dalla corruttela non è già quella di declamare 
ad ogni momento in presenza loro contro alla 
dissolutezza , ma di far che ignorino persino il 
nome . Cosi l’ arte di slontanare l’ empietà dagli 
spiriti poco assuefatti a pensare non consiste nel 
metterli alle prese coll’ errore, ma nell’ impedire 
che non rivolgano verso certi oggetti quella fa- 
coltà intellettuale intraprendente , irrequieta , e 
simile , come dice il Bayle , alla fiamma , la 
quale , dopo aver divorate le materie più leg- 
giere , si fa luogo tra sasso e sasso finché ritro- 
va i fondamenti della casa per appicarvisi. 

Cotai difetti nascono da povertà di talento e 
dall’ignoranza in cui sono quei predicatori intor- 
no al vero uffizio del ministro del Vangelo. Se 
sapessero trattar a dovere la Morale della nostra 
Religione, caratterizzar al naturale i costumi , 
penetrar negli abissi dell’ amor proprio e sma- 
scherarvi le illusorie apparenze, non avrebbero 
bisogno di scolastiche pedanterie, onde infarcire 
le loro prediche. Se sapessero svegliare l’amore 
spento della virtù , eccitar l’ orrore del vizio , 
toccare in somma, e commuovere i cuori im- 
pietriti , non farebbe loro di mestiere il ricorre- 
re alla mondana filosofia per comparir eruditi , 
non potendo mostrarsi eloquenti. Se finalmente 
avessero impiegato nell’ abbeverarsi alle limpide 
sorgenti della Scrittura, nel meditare su i gran 
modelli della Grecia e del Lazio, nello studio 
indefesso e continuo della propria lingua , e nel 
formarsi una Rettorica propria del pulpito, di 
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cui non trovasi presso agli Antichi nemmen l’idea, 
quel tempo malamente collocato da loro nello 
svolgere i libri dei miscredenti , che nulla han- 
no di comune coi bisogni dell’ uom Cristiano ; 
vedrebbero allora , che il frangere il pane vene- 
rando della parola di Dio richiede mani più fer- 
vorose e meno scientifiche , e che il prendere 
uno stile che convenga alla maestà del soggetto 
è assai più difficile che non il confutar il siste- 
ma di Benedetto Spinosa col puerile paragone 
d’un fazzoletto, o il comparare stoltamente un 
Incredulo de’ nostri tempi all’Idra Lernea, che 
percossa dalla clava d’Èrcole gittava fuoco da- 
gli occhi e dalle fauci ; come pur m’è avvenu- 
to di dover ascoltare da uno dei più celebri 
pulpiti d’Italia. 


(D) 


Confutazione d’ un opinione circa /’ istinto , 


Non so se tutti converranno col Signor Bor- 
sa che l’istinto dell’ uomo e degli animali consi- 
sta nell' abitudine lentamente e insensibilmente radi - 
satasi in loro. Da tali parole sembrerebbe dedur- 
si , che l’ istinto non fosse una qualità naturale , 
ma acquistata coll’esperienza. So ch’egli potreb- 
be afforzarsi dell’ autorità di Condilac , e di qual- 
che altro moderno filosofo, che appunto in tal 
guisa la pensano; ma la ragione il favorirebbe 
egualmente? Io ne dubito alquanto. Se l’istin- 
to 
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to non è una parola vuota di senso , esso non 
può significar altro se non quell’interno, attiva 
principio , che determina gli Esseri dotati di 
sensibilità a conservar se medesimi, facendo eh’ 
essi sfuggano ciò , che nuoce alla loro conserva- 
zione, e che cerchino ciò, che giova. Almeno 
in qualunque opinione o sistema io non saprei 
formarmi altra idea. Ora chi non vede , che quel 
principio interno , che veglia alla conservazione 
debbe essere naturale e non acquisito , e prece- 
dere qualunque abitudine? Se l’istinto non fosse 
che l’abitudine lungamente radicata, qual rego- 
latore avrebbono le operazioni dell’ animale dal 
momento in cui nasce finche si radica in lui co- 
testa supposta abitudine ? Il caso ? ma ciò sareb- 
be sostituirmi un nome dovechè io dimando una 
cosa. La riflessione? Ma questa suppone ante- 
riormente delle cognizioni dirette , un qualche 
grado d’esperienza, e comparazione d’idee* co- 
se tutte , delle quali io suppongo allora privo 
affatto l’animale. Il giuoco meccanico degli or- 
gani? Ma ciò supporrebbe, che gli animali fos- 
sero altrettante macchine* opinione che ripugna 
non meno al senso comune che all’ analogia . L’ 
azione degli oggetti esteriori? Ma gli oggetti 
esteriori ponno bensì cagionar piacere o dolore , 
ma non ponno diriggere i muscoli dell’ animale 
in maniera che sfuggendo il dolore , o cercando 
il piacere , faccia egli tali specifici , e determi- 
nati movimenti . Che ha , per esempio , di co- 
mune la sensazion dolorosa, che si sveglia nel 
cane dopo un colpo di bastone coll’intrinseca 

for- 
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forza , che il determina a fuggire , usando di quel- 
la tal piegatura di muscoli, che facilitano mag- 
giormente la fuga? Che ha che fare la percossa 
del bastone coll’ azione dei ligamenti della glo- 
tide, i quali vibrando in un certo modo l’aria 
che dai polmoni si spinge, fanno eh’ essa venga 
fuori modificata agguisa d’ un urlo , e non ag- 
guisa d’ un abbajmento piacevole ? Non trovan- 
dosi dunque nell’ animale una causa regolatrice 
di quelle operazioni, che precedono l’abitudine , 
fa d’ uopo ricorrere ad un principio che sia an- 
teriore ad essa . 

E poi cotesta abitudine, nella quale è ripo- 
sto l’istinto, si contrae colla riflessione, coll’ 
esempio altrui , o colla propria esperienza ? Se 
colla riflessione, dunque potendo questa forma- 
re l’istinto, potrebbe anch’ essa distruggerlo. Ma 
che vuol dire, che niuna riflessione può frenare 
i primi movimenti dell’ animale nei casi impro- 
visi? Perchè nessuno sforzo di raziocinio può 
fare, che l’Uomo non inorridisca all’aspetto del- 
la morte presentanea, e che non divenga smar- 
rito , e pallido in una scossa di terremoto ? Se 
.coll’esempio altrui, mi si dica di grazia quali 
esempj ha veduti il bambini? allorché, sentendo 
per la prima volta il bisogno di nutrimento , 
appicca la sua tenera boccuccia alla mammella 
della Madre in vece d’ appiccarla alla guancia 
od al collo? Da chi ha egli imparato a restrin- 
ger le labbra per abbracciare più acconciamente 
la sommità della poppa , e a dardeggiarvi colla 
lingua affine d’estrarne il latte? Se colla propria 

espe- 
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esperienza, io non negherò già, che questa non 
contribuisca ad ampliare e fortificare l’istinto 
dando agli animali quel grado di perfe^jabilità 
proporzionata alla loro organizzazione , e all’ 
estensione dei loro bisogni , ma negherò bensì , 
che l’esperienza degli animali basti a spiegare 
tutti i fenomeni del loro istinto . Qual esperien- 
za ha il cane dell’ erbe medicinali la prima vol- 
ta, che ricorre ad esse per trovarvi il sollievo? 
Qual notizia dell’ arte ha il ragno la prima vol- 
ta che ordisce quella sua mirabilissima tela? Qua- 
le ne hanno gli uccelli allorché cominciano a la- 
vorare i lor nidi con sì prodigioso artifizio ? 
Quale il pulcino allorché, rotto appena il gu- 
scio dell’uovo, sà tosto equilibrarsi, e reggersi 
su i piedi . Ma io verrei a cadere nel pedanti- 
smo insistendo più a lungo su una proposizione , 
che l’Autore dice per incidenza, e che non for- 
ma l’oggetto del suo discorso? Del resto egli 
potrebbe replicarmi tranquillamente. Se a voi 
non piace la mia opinione intorno ali istinto , in - 
dicatemi uri altra piìt vera . Ed io allora che po- 
trei rispondergli ? Risponderei come Sant’Agosti- 
no parlando del tempo. Si quid sit non quaras , 
scio ,* si a me qu<eras , nescio . Risponderei che nelle 
cose metafisiche è più facile il distruggere che 
l’edificare. Risponderei in fine, che la questio- 
ne dell’istinto s’ affaccierà vanamente , finché du- 
ri il Mondo , all’ umano spirito per tenerlo ogno- 
ra agguisa dei pomi di Tantalo , affaticato e 
deluso . 

Ossei» 
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(E) 

« 

| Osservazioni sull'uso della Parodìa 
e del Ridicolo. 

Uno dei maggiori conoscitori , che abbia avu- 
ti l’Italia in materia di Teatro, e del Ridico- 
lo Comico , cioè il celebre Luigi Riccoboni * 
pensa perfettamente come il nostro Autore sull’ 
utilità delle Parodie . Giova riferir qui le sue 
parole come si trovano alla pagina 300 del suo 
hel libro francese intitolato Observations sur la 
coniedie , & sur le Genie de Moliere . ,j Io sono 
•„ persuaso ( egli dice ) che la Parodia , corri’ 
>, io la vorrei, la Parodia cioè che critica giu- 
» diziosamentc e senza fiele, sia un genere liti- 
,, le , anzi necessario al Pubblico . Questo è 
„ forse il solo mezzo , o almeno il più eflica- 
„ ce d’ arrestar i progressi del cattivo gusto , 
„ e di corregger gli abusi, che potrebbono in- 
„ tradursi nella composizione delle opere desti- 
v, nate al Teatro. Alla critica principalmente, 
„ alla critica moderata e saggia ( non già alla 
„ Satira, che produrebbe un effetto contrario ) 
„ debbono in generale le arti e le scienze il 
„ loro accrescimento e perfezione. Essa è tanto 
„ più necessaria in Teatro quanto che il gene- 
„ re drammatico è più suscettibile d’errori, e 
„ che l’oggetto della Parodia è d’istruire in- 
», torno ad essi e d’illuminare gli Spettatori. 

L’Au- 
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L’ Autor Francese d’ un’ eruditissima Disserta- 
zione intorno all’ origine e carattere della Paro- 
dia inserita nel Volume primo delle Memorie 
dell’Accademia di Belle Lettere conferma am- 
piamente colle pruove di fatto 1 ’ asserzione del 
Signor Borsa, e del Riccoboni. I Greci inven- 
tarono questo mezzo possente di riforma , che 
tanta energìa acquistò fra le mani di Aristofane 
e d’ Egemone. Qualche leggiera traccia si scor- 
ge presso ai Latini nel V apocoloKintosis di Se- 
neca , ironìa saporitissima in morte dell’ Impe- 
rador Claudio. Gli Spagnuoli hanno anch’essi 
adoperata l’arma del Ridicolo con felicità in- 
comparabile sì in verso che in prosa , del che 
ne fanno perpetua fede , oltre il Don Quisciot- 
te di Cervantes lodato giustamente dal Signor 
Borsa, anche 1 ’ Epistole di Stefano di Villegas 
contro l’ oscurità dei Poeti del suo tempo , le 
Poesie dette del Duende composte affine di scher- 
nire i piccoli politici coi loro piccoli proget- 
ti, la vita di Frate Gerundio diCampazas, Ro- 
manzo ingegnosissimo destinato a ripurgare 1 * 
eloquenza sacra delle scipitezze e puerilità , on- 
de si trovava ( e si trova tuttora ) infettata , 
e in questi ultimi tempi l’opera intitolata gli 
Eruditi alla Violetta, contro i saccenti superfi- 
ziali e impostori . Circa gl’ Inglesi , che in que- 
sto genere si sono distinti , non farò motto per t 
non ripetere quanto assai eruditamente n’ espo- 
ne l’Autore. Ma niuna Nazione ha portato 
tanto avanti il gusto delle Parodie spezialmente 
drammatiche quanto la Francese. Fin dal 1660 

com- 
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comparve a Parigi la Cornuta immaginaria per 
contrapposizione al Coen imaginaire di Molie- 
rè. I nemici di Quinaut, alla testa dei quali 
erano Boileau e Racine , sollecitarono la Com- 
pagnia Italiana a parodiare i più famosi dram- 
mi musicali di quello Scrittore aggiugnendo loro 
dei titoli ridicoli quali sono i Arlecchino Feton- 
te , Arlecchino Perseo , Arlecchino Amadigi , 
Arlecchino Attide con più altre di questo gu- 
sto. Il gran Cornelio non potè schivare di ve- 
der travestito alla bernesca il suo Cid nella fa- 
ceta Parodia intitolata le Tombeau de Maitre 
Andre ovvero sia il Sepolcro di Ser Andrea . 
Per dare ai lettori una qualche idea gioverà 
trascrivere .in questo luogo alcuni versi tanto 
della copia quanto dell’ originale . Saranno essi 
tratti dalla celebre scena , che contiene le la- 
gnanze di Climene amante del Cid , allorché 
parla col Re . 

Chi mene 

„ Sire , mon pere est mort, mes yeux ont 
vù son sang 

„ Couler à gros bouillons de son gènéreux 
flane , 

„ Ce sang qui tant de fois garantit vos mu- 
railles , 

„ Ce sang qui tant de fois vous gagna des 
batailles , 

„ Ce sang qui tout sorti , fumé ancor de 
courroux 

i I » De 
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„ De se voir repandu pour d’ autres que 
pour vous ; 

„ Qu’ au milieu des hazards n osoit verser 
la guerre 

„ Rodrigue en votre cour vient d’ en cou- 
vrir la terre . 

Ecco la Parodia che delle stesse parole fa 
Colombina indirizzando il discorso ad Arlec- 
chino suo amante. 

„ Seigneur , mon pere est mort , je 1’ ai vu 
ce matin 

„ Tomber en expirant sur un verre de vin: 

* Ce vin dont il ernplit lui-meme ses futail- 
les . 

„ Ce vin qui tant de fois abreuva ses en- 
trailles. . - * 

„ Ce vin qui de courroux fumé ancor au- 
jourdui 

„ De voir qu’ il est tirè pour d’ autres que 
pour lui - 

„ Qu’au milieu du repas une main indi- 
screte 

N’eùt osé, sans l’aigrir, repandrc sur l’as- 
siette ; 

„ Ce vip , dis je , l’objet de ses plus chers 
désirs , 

„ Vient d’etre le temoin de ses derniers sou- 
pirs . ec. 

Lo stesso Voltaire i il Luciano del nostro Se- 
colo , 
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Colo, che fece tanto vivamente sentire, ad al- 
trui la sferza del ridicolo , dovette anch’ egli su- 
bire il destino medesimo nell’ Edipo , nella Ma- 
rianne, nella Zaira, e in qualche altro Compo- 
nimento. Per consolazione del Signor Dottor 
Borsa , il quale amerebbe di Veder parodiati e 
posti in ridicolo quei Drammi recenti, dove la 
povera Talia divenuta ipocondriaca singhiozza 
ad ogni interiezione, e va in isvenimento ad 
ogni scena , sappia egli pure , che i suoi voti 
sono stati prevenuti in Francia « Debbo questa 
notizia ad un colto e ragguardevole Personaggio, 
cui niun riconoscente Italiano negherà il diritto 
di poter giudicare delle cose Drammatiche con , 
piena cognizione di causa, dopo aver egli arric- 
chito il Teatro nazionale di tante applaudite 
Commedie . Questi è il Nobile Signor Marche- 
se Albergati Capacelli , di cui non ho difficoltà 
d’inserire in questo luogo uno squarcio di let- 
tera a me diretta , mesi sono , contenendo essa 
delle riflessioni piene di gusto relative alla ma- 
teria , di cui si tratta . 

. . . „ Ella vuole, che pur le parli di Tea* 
„ tro , e le dica in qual cosa io m’ occupi ora 
„ per esso . Le dirò , che ho tradotto Monsieux 
„ Cassandre ou les Effets de fjfmour et du V erd - 
„ de-Grts . E che razza di bestia è mai questa , 
„ mi dirà Ella? E' una graziosissima Parodia 
„ dei drammi moderni , ma dei viziosi e sna- 
„ turati ; poiché , a parer mio , dei drammi 
„ fondati sul verosimile , su fatti domestici , su 
„ virtuose passioni, senza ferri r senza veleni , 
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„ senza morti , non so come si possa dirne il 
„ male , che alcuni ne dicono . Io certamente 
„ mi sento l’ animo maggiormente impegnato 
„ per l’innocente Eugenia ingannata da quel suo 
,, Milord che non per Monima, con cui fanno 
„ all’amore, benché tragicamente, un padre, e 
„ due figli. Ma tengasi ognuno la sua opinio- 
„ ne; io già non muto la mia. Sono moltissi- 
„ mi i Drammi Francesi che meritano lode ed 
„ applausi , e che abbondantemente ne ottengo- 
„ no , e che ben recitati faranno fronte a qua- 
„ lunque rappresentazione di Tragedia. 

„ In somma ho tradotto il Signor Cassandro . 
„ Come riuscirà sulle scene Italiane ? Non lo 
„ so . Ma parmi di poter giudicare , che il pri- 
„ mo Atto riuscirà mirabilmente, non così poi 
„ il secondo ed ultimo ( che l’operetta è di 
„ due atti ) il quale bello nella lettura appari- 
„ rà languido e non decente in Teatro. Pure 
„ se si abbreviano tre monologhi ed una scena 
„ fra il Carceriere e Cassandra, e se si cambi 
,, il modo con cui muojono tutti ; allora credo , 
„ che la parodia piacerà . Essa riguarda princi- 
„ palmente i Mer invai, le Gabriele , i Fayel , 
„ e varie altre di tali carnificine. Ma non sia- 
„ mo avezzi in Italia a questo genere di rap- 
„ presentazioni , le quali sarebbero utili ; purché 
„ moderatamente adoperate . Altrimenti si corre- 
„ rebbe pericolo di porre la tragedia anche buo- 
,, na in discredito . La Mort de Bucepbale , pa- 
„ radia eh’ è generica, Le mauvais menage pa- 
„ radia della Marianna di Voltaire , e <Agnès 
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„ de Cha 'dlot , parodia dell’ Ines della Mothe r 
„ assolutamente battono a terra , e affatto di-. 
„ struggono i pezzi parodiati . Così il Rutzyan-. 
„ scat , sola parodia Italiana che abbiamo, mise in 
„ tale scherno e dispregio le Tragedie, che per 
molto tempo si stentò a soffrire , che nella 
Tragedia vi fosse una morte, e guai se ne 
accadevano due. Siccome la parodia nel mo-. 
do che Shaftsbury la vorrebbe , spingerebbe all* 
„ empietà nelle materie di Religione* così an- 
„ che nelle materie di gusto potrebbe essa spin- 
,, gere a fallaci giudizj , e a dannosissimi ecces- 
„ si . Ma Ella forse vorrebbe sapere ciò che sia 
„ questo Signor Cassandre) da me tradotto. Eb* 
„ bene o venga a Venezia, o m’aspetti a Zo- 
„ la, o vada a vederlo sul Teatro, o il legga 
„ quando uscirà nel mio ottavo Tomo. Perchè 
„ vuole, ch’io male le riferisca ciò eh’ Ella co- 
„ sì bene potrà vedere ? Il Signor Cassandra è 
„ un bottegaro uomo di età , ma che ha la mo- 
„ glie gravida. E* inamorato della Serva, e 
questa è stata sposata secretamente da Lean- 
dro figlio di Cassandra . Cassandra s’ insospet- 
tisce d’avere un rivale, ma non crede d’ aver- 
lo nel figlio. Con del verderame avvelena il 
figlio credendo di propinare il veleno a tutt’ 
altri. Il figlio s’accorge della pozione maligna 
già bevuta . Si cura , e ne risana non soffren- 
do che una breve colica . Finisce poi l’ azio- 
ne colla morte di tutti ridicolosissima . 

„ Mi continui il suo affetto. Ciò ch’io va- 
do componendo di comico non ha merito al- 
; I 3 „ cuno. 
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„ cuno. Ma supponiamo, che pure n’abbia; e 
„ perchè vi saranno tanti , che mi vanno di- 
„ cendo : non iscrivi tragedie ? Risponderò , 
„ che parmi l’Italia inondata oggi abbastanza 
„ dalle tragedie senza che mai apparisca una 
„ mediocre commedia ; e farò una dimanda an- 
„ cor io; perchè Racine, idueCornelj, e Vol- 
„ taire hanno mai voluto scriver commedie ? 
„ Era meglio non le scrivessero. E' deciso che 
„ sono il tragico e il comica due generi assai 
„ diversi, ma non so se potrà decidersi mai 
„ qual sia il più difficile ed onorevole ec. 

Ecco giudiziosamente accennato l’uso e l’abu- 
so , che può farsi del Ridicolo . Adoperato so- 
briamente , con attica lepidezza , con sicurezza 
di gusto, colla dovuta urbanità, attaccando l’Ope- 
re , non le persone, castigando soltanto i vizj 
reali senza fare d’ ogni erba un fascio , esso è 
un rimedio efficacissimo per correggere il mor- 
bo , che regna oggidì nella letteratura . Con que- 
sto spirito furono scritte anni sono in Italia le 
Lettere di Virgilio all’Arcadia, opera critica 
delle più pregievoli che siano sortite dalla pen- 
na del suo celebre Autore. E con questo spi- 
rito altresì vorrebbe il Signor Borsa che fosse 
adoperata la Parodia, spiegandosi in maniera co- 
sì decisiva che non si può far a meno di non 
render giustizia alle sue buone intenzioni . Ma 
egli è vero altresì, che il Ridicolo, al paro di 
tutti gli specifici potenti , diventa un veleno 
non s’adoperi colle dovute cautele, che 
è altrettanto facile quanto è difficile il 
. buon 
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buon uso , che , recidendo qualche difetto , si 
va a rischio d’ estirpare insieme anche le virtìt 
d’ uno stile o d’ un genere , e che simile alla 
superstizione esso intorpidisce gli spiriti e gli 
rende inerti non tanto per quello che vien proi- 
bito loro di poter fare quanto per quello , eh 1 essi 
non fanno avviliti dalla paura. Mi si dirà, che 
cotali effetti non succedono finché nella critica 
si sta sulle generali; ma ecco al mio avviso 
uno dei caratteristici del Ridicolo , cioè che non 
produce il desiderato effetto se non quando 
si viene al particolare. Se il lettore non ritro- 
va T applicazione di ciò che legge ad un qual- 
che Individuo; se il poeta non si trova perso- 
nalmente compreso nell’accusa, egli è chiaro % 
che nè lo scrittore si correggerà d’ un difetto , 
che secondo lui non gli appartiene, nè il Pub- 
blico saprà spargervi sopra quella dose di piace- 
vole caricatura,, nella quale è riposta l’attività 
del rimedio . Così scorrendo la Storia del Ridi- 
colo si troverà, che coloro, che l’hanno maneg- 
giato con più destrezza , sono debitori della loro 
riuscita o all’ aver nominate 1’ opere e gli Au- 
tori , o all’ avergli disegnati in maniera che se 
ne potesse agevolmente far l’applicazione. Ciò 
non sarebbe un gran male ove si trattasse sol- 
tanto degli Scrittori pericolosi o cattivi , poiché 
siccome non si manca alla carità giustiziando 
sotto gli occhi di tutto un popolo i facinorosi, 
o indiziando gli attaccati dalla peste , così non 
si fa torto all’ umanità Letteraria esponendo alle 
risate del Pubblico i. Bavj , i Mevj, i Batilli, 
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e simili altri Scrittori d’uri giorno capaci d’in- 
fettare col loro esempio il buon gusto, e di ro- 
vinare le Lettere . In questo solo caso po- 
trebbe divenir giusta la per altro non commen- 
devol massima di Clconte nella Commedia in- 
titolata il Malvagio . 

Les sots soni ici bas pour nos rnènàs plaisirs . 


Ma, comechè gli uomini di rado si tengano 
fermi sulla strada di mezzo , egli è da temersi 
( insegnandolo l’esperienza pur troppo ) che il 
buono e il cattivo siano trattati egualmente , 
che Socrate venga posto in ridicolo al paro d’ 
un ciurmatore , che non si faccia differenza fra 
Cotin e Quinaut, che si prenda a bersagliare il 
sublime Cornelio , lasciando vivere in pace l’in- 
sipido Pradone , e che veggasi avvolta nella cri- 
tica dei pedanti Grecisti anche la Merope di 
Maffei. Di cotal abuso fatto del Ridicolo sono 
una pruova funesta gli Scrittori stessi citati dal 
N. A. cioè Voltaire, ePalissot. Il primo, bur- 
landosi delle cose divine ed umane , facendo 1* 
Apoteosi degli uni e deprimendo gli altri non 
secondo il merito loro , ma secondo gli sugge- 
rivano il proprio interesse, e le sue svegliate 
passioni, disonorò colla Satira la penna più bril- 
lante , che da molti secoli in quà sia comparsa 
in Europa . Il secondo presenta ne’ suoi scritti 
insiem collo stile vigoroso , col gusto il più si- 
curo, e colla moltiplicità di cognizioni il ritrat- 
to sconsolante d’uno spirito abbandonato alle 
contraddizioni e alla malignità* che mette in 



Un fascio gli Autori pericolosi e gli Scrittori 
stimabili* che prende le difese della Morale e 
loda la Pulcella e i Romanzi di Crebillon , che 
ferisce le Persone, che svela i più ascosi aned- 
dotti , che parla sempre di se medesimo , e che 
s’ affanna per innalzar il simulacro del proprio 
merito sulle rovine di quello degli Avversar; . 
So che tale non è la pittura, che fa del Ridi- 
colo il Signor Borsa , ma egli non si sdegnerà , 
che venga esaminato in tutti i suoi aspetti il ri- 
medio da lui proposto non a fine di rigettarlo 
( lo che sarebbe un privare la Medicina Lette- 
raria della sua Panacea ) ma per tener lontani 
dal frammischiarvisi gli Empirici inesperti o igno- 
ranti-. Per restringer in poco, ciò ch’io penso 
intorno al Ridicolo , mi sembra , che potrebbe 
acconciatamente paragonarsi a quella radice Ame- 
ricana chiamata mandioca , la quale manipolata, 
a dovere serve di pane saporitissimo agli abi- 
tanti, ma è un mortifero veleno per chiunque 
la mangia quale si strappa dalla terra . 

<F) 

Mezzi di restituir il Gusto depravato. 

Dal contesto di tutta la seconda parte della 
Dissertazione apparisce chiaramente che il Signor 
Borsa non propone il Ridicolo come l’ unico 
esclusivo rimedio atto a riparare la decadenza 
del moderno gusto, ma soltanto come il più ope- 
ra- 
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rativo , efficace , e pronto nelle attuali circostan- 
ze. Nulladimeno ad appagare la curiosità di co- 
loro, che amassero delle ricerche ulteriori, em- 
mi sembrato necessario l’aggiugnere alcune mie 
riflessioni su questo punto importante esposte 
però in maniera che, come dice Tullio , exi- 
stimatores videamur loqui , non magistri . 

Nell’anarchia d’idee, in cui si trova la mag- 
gior parte degli Scrittori in fatto di lingua e 
di stile , tanto peccano essi perchè si commetto- 
no a cattive guide quanto perchè {si discostano 
dalle buone. A slontanarli dalle prime giovereb- 
be assai la sferza del Ridicolo , ma voglionsi 
degli altri mezzi per ricondurli sotto alle secon- 
de . Uno dei principali sarebbe di trasferir alle 
Lettere il consiglio, che dà il Segretario Fio- 
rentino ai Legislatori pet ravvivar l’osservanza 
delle leggi in uno Stato decaduto, cioè di ri- 
condurre le cose alla loro istituzion primitiva- 
La cagione si è , perchè i principj interni , che 
fecero una volta prosperare un governo, torne- 
ran sempre mai a produrre il medesimo effetto 
qualora, tolti di mezzo gli ostacoli, possano 
essi operare col medesimo grado d’attività. Co- 
sì , dovendo il gusto Italiano ogni sua antica 
bellezza e perfezione all’ aver imitato gli anti- 
chi, farebbe ora di mestiere il richiamar gli 
Scrittori a quei gfatì modelli, come ad un ri- 
medio sicaro, al quale l’essere stato ribattuto 
da tanti nulla toglie , anzi moltissimo accresce 
di commendazione , La storia c’ insegna , che 
delle quattro epoche più gloriose dell’ umano spi- 
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rito , cioè il Secolo di Pericle , e il Secolo d’ 
Augusto, quello di Leon decimo, e quello di 
Luigi decimoquarto , la perfezione delle tre ul- 
time si deve appunto all’ indefesso studio postò 
dai rispettivi Scrittori attorno agli Antichi. L' 
osservazione ci fa vedere altresì, che la coltura 
delle moderne nazioni Europee mosse ognora da 
questo passo importante, e che il più possente 
strumento di riforma , ove il gusto fosse corrot- 
to, fu sempre riputató quello di ripurgare la 
penna e lo stile a quei limpidissimi fonti. Più 
d’ogni altra dee saperlo l’ Italia * essa, che fin 
dal trecento cominciò a versare sul resto dell’ 
Europa i tesori dell’ antichità • essa , che nel 
quattrocento stimava essere il grecismo 1’ unico 
Elettuario della vita scientifica • essa che deve 
gli Ariosti , i Tassi, i Chiabrera, i Bembi , i 
Castiglioni , e gli altri suoi rispettabili Scrittori 
all’ imitazion degli antichi' essa che traviò sì 
miseramente nel Secolo scorso per aver sostitui- 
to alla certezza delle antiche guide il barlume 
interrotto ed ambiguo della fiaccola marinesca ; 
essa finalmente , che sul principio del nostro Se- 
colo non potè rinvenir altra via di racquistare 
il buon gusto perduto se non quella di model- 
larsi su i primitivi esemplari, e che ne geme 
ora la decadenza per averli trascurati più del 
dovere. Nel caso nostro tanto più sarebbe ne- 
cessario il sottomettersi alla disciplina di essi 
quanto che la semplicità e naturalezza del loro 
stile, è direttamente opposta al morbo che in 
oggi affligge le Lettere. La modesta eleganza 
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di Cesare e di Senofonte correggerebbe il tuona 
declamatorio, e la filosofica alterigia , che molti 
appresero da Raynal. La verità teatrale che ri- 
splende nelle Tragedie di Sofocle, e di molte 
scene d’ Euripide , ci guarirebbe di quell’ orrore 
sforzato e convulsivo, con cui da molti si con- 
fonde in oggi il patetico . La ragione eloquente 
di Demostene , e 1’ artifiziosa e variata maestà 
di Cicerone terrebbero egualmente lontani gli 
Oratori dal pedantismo scolastico che dal vuoto 
d’insignificanti parole. Ognun vede quanto mi 
sarebbe facile il condurre avanti questo paralle- 
lo. Se mi s’opporrà esser questo un metodo 
più lento, io risponderò, che appunto per ciò 
è più sicuro , e che tal è lo stato della malat- 
tia che abbisogna d’ una cura progressiva e ra- 
dicale * cosa difficile ad ottenersi per altre vie . 
Se mi si dirà, che i libri degli antichi vanno 
per le mani di tutti , e che pur non producono 
verun effetto j io replicherò, che a nulla giova 
1’ averli sotto gli occhi se non si gustano le bel- 
lezze , e non se ne comprende lo spirito . Se 
mi s’obbietterà , che la cognizion degli antichi 
originali non è per tutti , anch’ io dalla mia ban- 
da obbietterò , che non tutti sono in istato d’ 
intendere il moderno filosofismo, cui pur abbrac- 
ciano . Soggiugnerò altresì , che non è necessa- 
rio, che gl’ingegni mediocri attingano immedia- 
tamente a quelle sorgenti , purché abbiano la 
docilità di lasciarsi condurre dai grandi , che nem- 
meno nel cinquecento, ove lo studio degli An- 
tichi era così universale e così propagato , quan- 
ti 
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ti imitavano Omero od Anacreonte ricorrevano 
al testo Greco , e che , sia qualsivoglia il grado 
di coltura in una nazione, di qualunque natura 
sia il gusto, sarà sempre vero il dettato di Pi- 
tagora , che molti portano il tirso , ma pochi so « 
no gl ’ ispirati dal Nume. 

L’ altro mezzo , cui converrebbe appigliarsi , 
e senza il quale l’accennato finora riuscirebbe 
poco giovevole , si è quello di difonder nella 
Letteratura la buona critica, detta a ragione da 
un grande Ingegno la decima e la miglior 
delle Muse. Per la parola critica qui non in- 
tendo il Ridicolo , di cui si è parlato abba- 
stanza* intendo quell’arte preziosa di distingue- 
re nelle Opere di genio ciò che deve general- 
mente piacere alle anime sensibili da ciò che 
dee loro riuscir Sgradevole . Dovrebbe questa 
appoggiarsi a due validi fondamenti , ai princi- 
pj cioè d’un illuminato raziocinio, e all’autori- 
tà di quegli Scrittori , che per unanime consen- 
so di tutte le colte nazioni hanno veduto più 
chiaro in materia di gusto. Tali sono Aristoti- 
le , Cicerone , Quintiliano , Boeleau , Orazio , e 
Longino. Il primo degl’ indicati metodi persua- 
derebbe coloro, che indocili all’autorità fanno 
sembianza di non acquetarsi fuorché alla voce 
imperiosa della filosofia; appagherebbe il secondo 
la turba di quei critici subalterni , presso ai quali i 
gran nomi tengono ognora luogo di ragione. L' 
uffizio delle Opere presentate in tal guisa do- 
vrebb’ essere di fissar i limiti e l’uso del neolo- 
gismo nella Letteratura , d’ esaminare fin dova 

giun- 
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giunga il dominio della filosofìa nelle arti d’ im- 
maginazione e di sentimento, e quando conven- 
ga arrestarlo acciochè non si cangi in una tiran- 
nia illegittima, d’indicare gliabusi, ai quali va 
soggetto lo spirito allorché non conosce altre 
regole che la novità od il capriccio, di separar 
negli Antichi le bellezze universali e assolute 
dalle relative e parziali ; quelle , che furono co- 
municate al loro stile dalle circostanze locali o 
politiche , da quelle che trassero essi dal proprio 
genio ; quelle , che sono trasferibili alle nostre 
maniere e al nostro gusto , da quelle che svapo- 
rano , a così dire , volendole traspiantare fra 
noi. Dovrebbonsi fare dei confronti utilissimi 
alla pratica dell’arte fra i più celebri antichi e 
moderni, riscontrando nell’imitazione di questi 
l’ influenza , che possono quelli avere sul genio 
delle moderne nazioni, rilevando come si sia 
ciascun di loro accomodato allo spirito del pro- 
prio Secolo , e di quanto abbia ciascuno accele- 
rato o promosso il cambiamento nel gusto. So- 
pra tutto dovrebbe la critica innalzare un tribu- 
nal rispettabile, innanzi al quale venissero riuraa* 
nati, a così dire, quegli eroi della moderna Let- 
teratura , che dalla plebagia filosofica sono stati 
pressoché ascritti alla cittadinanza celeste . Di là è 
' venuto il prestigio, e colà bisognerebbe dileguar- 
lo. Il progetto non sarebbe difficile a praticar- 
si, e di già è stato quasi per metà eseguito in 
Francia. L’aureo libro dell’ Abbate Mably intor- 
no alla maniera di scriver la storia, ha rapito il 
serto dalla fronte a più d’ una di coleste divini- 
tà 
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th effimere . Freron è andato da gran maestro 
rivedendo i conti ai moderni drammatici. Altri 
hanno attaccato il cattivo gusto dalle altre ban- 
de. Perchè non potrebbe l’Italia accingersi anch’ 
ella a cosiffatta impresa? Perchè non risorge un 
Manlio Torquato nella Letteratura , che liberi 
il Campidoglio e il Lazio della gallica irruzione? 

Così colla sferza del ridicolo da una banda, 
colla buona critica dall’ altra , e ognor parando 
davanti i modelli più pregiati ci sarebbe da 
sperare una totale riforma nel gusto. Almeno, 
ripassando colla memoria le vicende delle Let- 
tere appo i varj popoli della terra, non trovo, 
-che altre siano state giammai le vie di miglio- 
rarle ove fossero in decadenza. Ad agevolare 
poi gli accennati mezzi, che partecipano alquan- 
to della generalità , si potrebbe far uso degli 
espedienti proposti dal Nobile Signor Marchese 
Ippolito Pindemonte in una bella Dissertazione 
sparsa d’opportuni filosofici riflessi intorno all’ 
argomento nostro medesimo , Consistono questi 
nella creazione d’una nuova Accademia Italiana 
sotto l’immediata protezione d’un Sovrano, la 
quale vegliasse ugualmente a conservar incorrot- 
ta la lingua, e a ripristinar il buon gusto, nel 
tradurre in buono ed acconcio stile Italiano qua- 
lunque buon libro Francese venisse prodotto in 
luce , nel moltiplicar l’ edizioni degli antichi au- 
tori onde invogliar la nazione della loro lettu- 
ra , e in altre cose , che ponno vedersi diffusa- 
mente trattate nel prelodato Scrittore. 

Fra tutti i mezzi da lui indicati piacenti as- 
sai 
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sai quello d’ apparecchiar una nuova edizione 
del Vocabolario della Crusca, la quale tranquil- 
lasse le menti degli Scrittori in tanta incertezza 
circa l’uso dei termini, e togliesse ad un tem- 
po l’adito agl’imperiti di coniarli ad arbitrio . 

Molto potrebbe dirsi prò e contro a cotesti tri- 
bunali esclusivi di lingua , i quali se giovano 
ad impedir in qualche caso l’innovazione, nuo- 
cono però quasi sempre agli avanzamenti del 
Genio , tenendo fìsso ed immobile il gusto di 
scrivere ad un’ epoca prescritta da loro a pro- 
prio piacimento. L’idioma Greco e il Latino 
non ebbero mai cotali Accademie, e pur furo- 
no ognora e saranno per lungo tempo i primi 
elementi dell’educazione Europea. La favella In- 
glese indipendente e fiera al paro del popolo , 
che la parla , non ha mai voluto assoggettarsi 
a cosiffatto giogo, eppur s’annovera se non tra 
i più gentili, almeno tra i più espressivi ed 
energici idiomi , che vanti la moderna Lettera- 
tura. Gli Spagnuoli non gli ammisero infra lo- 
ro se non assai tardi , cioè entrato il presente 
Secolo , ma l’ esperienza non ha corrisposto al 
divisamento , secondochè gli Scrittori più stima- 
bili di quella nazione sono tutti anteriori alla 
creazione dell’ Accademia , nè 1’ autorità di essa 
ha potuto impedire , che il Neologismo Stranie- 
ro non abbia dato il guasto alla lingua. Ma , I 

postochè si credano utili a qualche cosa , io av- 
viso , che tra le leggi fondamentali d’ ogni Acca- 
demia di questa classe , dovesse aver luogo quel- 
la pronunciata da Locke nel suo codice Legis- 
lativo 
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lativo della Carolina , cioè che ad ogni cent’ an- 
ni si dovessero ragunare gli Stati col fine di ri- 
veder esso codice , e d’ esaminare se le sue leg- 
gi fossero applicabili , o no , alle attuali circo- 
stanze della nazione ; potendo avvenire , anzi 
avvenendo sovente, che un provedimento utile 
in un tempo diventi dannoso o disutile in un 
altro . Così piacerebbemi , che ad ogni Secolo , 
c più presto ancora se lo richiedesse il bisogno, 
si facesse una riforma del frasario generale , scar- 
tando le parole dure, sforzate, o antiquate, e 
dando luogo alle voci nuove , ben torniate , e 
ammesse dall’uso. Vorrei ancora , che cotesto 
frasario non fosse, copie presentemente lo è , 
una steril raccolta dei vocaboli usati dagli Scrit- 
tori , ma che penetrando nella filosofia della lin- 
gua , indicasse nella contemperazione dei suoni , 
nella radice delle parole , e nella maggiore , o 
minore vivacità delle immagini che rappresen- 
tano , l’ uso che F Uomo di genio potrebbe fare 
di esse nella musica , nella poesia , e nei var j 
generi d’ eloquenza . So che questo sarebbe un 
lavoro non indifferente , e che ad eseguirlo vor- 
rebbonsi dei filosofi e non dei grammatici , ma 
so altresì , che il difficile verrebbe ampiamente 
compensato dall’utile, e che non dee accusarsi 
d’imaginario un progetto che non riesce , perchè 

l’esecuzione è affidata a delle mani imperite . 
/ «. • . . . • * 
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d’una nazione ) fosse praticato colla dignità e 
decoro, che si conviene; ove corredati i giudi- 
ci dell’opportuna suppelletile scientifica e let- 
teraria non istimassero il proprio giudizio il 
suggello dell’ infallibilità , o la misura dello sci- 
bile ; ove rapportando il merito degli Autori 
non alle loro piccole idee , ma a quelle del Bel- 
lo assoluto e generico , non si compiacesser tal- 
volta d’ imitar quel Nano contrafatto , di cui 
parla il Boccalini , che trovava scompassate e 
deformi le statue dell’ Ercole farnese , e dell* 

Antinoo , perchè le paragonava alla propria sta- 
tura; quando il solo amor delle Lettere , lo te- 
lo della verità , e la sincera stima pei gran ta- 
lenti regolassero la loro penna anziché una serie , 

vergognosa di fini obliqui , e per lo più mal 
dissimulati ; quando non si vedessero spesso at- 
taccar ( come si lagnava Voltaire in un suo 
Opuscolo intitolato Menzogne stampate ) ciò 
che noi abbiamo di migliore , commendare quan- 
to v ha di piu inetto , e far della nobile pro- 
fession delle lettere un mestiero altrettanto spre- 
gievole e vile quanto lo sono eglino stessi ; 

; quando non credessero, che a confutar un’Ope- 
ra, che sarà costata all’Autore pili anni di ri- 
flessione e di fatica , basti un sol motto slancia- 
to alla sfuggita , o una precipitosa decision ma- 
gistrale ; quando finalmente arrivassero a persua- j 

dersi che non la leggerezza, non la parzialità, 
non l’impudenza, non la contraddizione nei prò- 
prj giudizj, non la superfizialità nelle cognizio- 
ni , ma la logica sicura e precisa, ma il sodo 

e ret- 
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e retto analizzare gli altrui pensamenti =, ma il 
buon gusto figlio dell’ osservazione e della lettu-' 
ra, ma la vasta erudizione e l’amore della fa- 
tica, ma la giustizia , che non dee piai andar 
disgiunta da qualunque azione dell’Uomo, sono 
le doti, che costituiscono uri vero giornalista. 

10 sono ben lontano dal voler significate , che 

11 quadro umiliante abbozzato sin qui convenga 
a tutti i giornali d’Italia. Acci fra loro degli 
stimabili , che vengono pregiati dalla nazione , 
e ricercati dagli stranieri , e cui io non nomino 
per non lasciar allo scoperto col mio silenzio 
taluno ( seppur vi fosse ) cui si dovesse l’ap- 
pelazione di organo secretorio dell’ Areopago let- 
terario . Ma senza indicar chi che sia in partico- 
lare , può rammentarsi a tutti in generale , che 
ad essi spetta por argine e freno al torrente, 
aceiochè la sua torbida piena non sommerga gli 
scarsi avanzi della buona Letteratura . E qui 
mi si permetta il terminar queste riflessioni , 
esponendo un mio desiderio nato dall’ amore , 
cui , benché straniero , porto airitalia, c che 
prima era venuto nell’animo ad uno degli en- 
ciclopedisti Francesi rispetto alla sua nazione . 
Era costume degli antichi Spartani , che i vec- 
chi fossero presenti nella palestra, o nel circo 
a tutti gli esercizi dei giovani per inanimirli 
coi loro applausi , per ammaestrarli colle loro- 
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do che i giornali , ed ogni altra assemblea cri- 
tica di qualunque genere e forma passasse nelle 
mani di quei venerabili, atleti * che dopo aver 
riportato più volte l’alloro, godono agli occhi 
di tutta la nazione d’ una non contrastata e pa- 
cifica gloria ? Qual vantaggio non sarebbe mai 
per le Lettere se i Bettinelli , i Denina , i Gol- 
doni , i Varani , i Cesarotti , i Pignotti , i Parini , i 
Cunichii , gli Stay , i Venini , i Tiraboschi ed altri 
Scienziati di questa tempera degnassero presiede- 
re alle fatiche dei giovani Scrittori , che mostras- 
sero vocazione per qualche ramo delle liberali 
discipline, pronunziando sulle opere loro dei giu- 
diz) dettati dall’equità e fondati sulla ragione? 
Allora svanirebbe la stupida superstizione, am- 
mutirebbe la leggerezza insolente, si confon- 
derebbe la pedanteria stitica, si ringiovinirebbe 
la lingua, lo stile si ripolirebbe, rifiorirebbe il 
buon gusto, e i corifei del venerando tribunale 
potrebbero senza taccia di vanità affiggere alla 
testa dei loro ammaestramenti ciò eh’ Enea ri-, 
peteva al pargoletto Ascanio 

Disce , puer , virtutem e?c me , verumque la - 
borem . 
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